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L EDITORE. 



Scrisse in soli ventidue giorni questa Tragedia 
il Voltaire, perchè da alcune Dame rimproverato che 
i suoi Drammi non troppo luogo dassero all' amore. 
Essa ebbe un successo favorevolissimo , che dal iqZa 
( i3 agosto ) in cui venne la prima volta rappresene 
tata finora, non si p mai smentito. Meritò questa Tra- 
gedia il nóme di Cristiana, rappresentandosi in Pa- 
rigi spesso in luogo del Poliullo, e l' autore di essa il 
nome meritò dell' autor della Zaira. 

Le versioni pubblicatesene finora , per .quanto io 
mi sappia , in Italia sotto il ue quella del Conte Co- 
sparo Gozzi , e quella di Gio: Battista. Eicheri inse- 
rita nel Teatro applaudito che venne nel 180 1 pub- . 
blicato in Venezia. La prima ridotta per le scene 
Italiane , e la sola che tuttora vien rappresentata , 
non ha conservata la terza parte de' versi dell ori- 
ginale per forza di quell' infelice destino che astrin- 
geva I ingegno del Gozzi a mercanteggiare co' comi- 
ci del suo tempo l' onoralo fruito de' suoi sudori. V 
altra che può tenersi per fedelissima , mal sarebbe 
gustata , perchè venne voltata in Italiano , le stesse' 
seconde persone plurali adottando del Francese , ed 
usando per colpa de' tempi , d' una versificazione che 
sarebbe atta alla tragica declamazione. Giudicherà 
il lettore di questa nuova versione. 
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PERSONAGGI 



OROSMANE 

LUSIGNANO 

ZA ERA 

FATIMA 

NERESTANO 

CASTIGLIONE 

GORASMINO 

MELEDORO 

Uno Schiavo 



La scena è in Gerusalemme. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA 
ZAIRA, FATIMA. 



FATIMA. 



A nuovi sensi che tal luogo ormai 
Risveglia in le , giovin beltà , Zaira , 

Non io m’ attesi mai. Qual in te nasce 
Speme sì grata, o qual destin i tuoi A 
Torbidi dì cangia in sereni? Al pari 
Di tua beltà cresce in te pace e il pianto 
Più lo splendor de’ lumi tuoi non vela; 

Di que* lumi che tu ver le felici 

Arene a cui quel generoso Franco 

Dovea guidarne or più non volgi ! I luoghi 

Beati ove gentil popol le donne 

Adora , ed offre alla beltà tributo 

Qual si deve a’ tuoi lumi ; ove compagne 

D’ uno sposo , sovrane ovunque , intera 

Han libertà senz’ onta ed alla tema 

Mai lor virtù non denno, 6r più non membri ? 

Di libera vederti or non sospiri ? 

Nè più il tristo rigor , ed il serraglio 
D’un-soldan , ed il vii nome di schiava 
T’ affanna ; forse Solima alle rive 
Cui Senna irriga preferisci ? 




Quel che non è non si desia. La nostra 
Dimora il ciel appo il Giordan fermava 
E nel serraglio del soldan da’ primi 
Verdi anni miei rinchiusa , alfin la mra 
Ragion v’accede: il resto della terra 
Nulla per me, dammi al soldan che regna 
Su noi : lui sol m’ è noto c la possanza 
E la sua gloria: ormai mia sola speme 
Nel vivere soggetta d’ Orosmane 
Riposa ; è il resto un sogno. 

FATIMA. 

E il nobil franco 

La cui grata amistà di torci a’ ceppi 
Tante volte promise or più non membri ? 

Il suo nobile ardir , le palme colte 
Nelle funeste pugne appo Damasco 
Da’ cristiani perdute al pari noi 
Del vincitor lodammo , ond’ Orosmane 
Gli concedea libero varco, astretto 
Sol da sua fè, da questi lidi. Ancora 
Noi T attendiam onde mercar la nostra 
Libertà possa. Avrem noi vana dunque 
Speme nudrita or dì ? 

Z A IR A. 

Forse da meno 

Fu il suo poter delle promesse ; ancora 
Scorron due anni, ed e’ non riede: schiavo, 
Incognito , stranier , molto promette, 

Poco attiene; e ond’ uscir da’ ceppi al suo 
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Ardir giuri indiscreti ei dona. Dieci 
Cavalier sciorre ei si diè vanto , o porre 
Ne’ primi ceppi il piè : l’ inutil zelo 
Ammirai , ma nè il porvi mente or giova. 

FATIMA. 

Ma se fedel a sciorre i giuri suoi 
Giunta e’ facesse , or non vorresti ?.. 

Z A IRA. 

È tardi, 



Tutto cangiò . . . 



r atim A. 

Che dir t’ intendi ? 

ZAIAA. 

Tempo 

Che il destin di Zaira a te più celi 
Or non è più : nascoso a te il segreto , . 
Esser dee del soldan , ma nel tuo seno 
Versarsi il mio tutto poi brama. Scorse 
Son già tre lune dacché in un colle altre 
Schiave le rive del Giordan lasciavi, 

E il eiel per torre alle sciagure i nostri 
Dolenti dì d’ altra possente destra 
Scegliea 1’ aita, ed Orosman. . . 

FATI MA. 

Or bene ? . . 



ZAIRA. 

Quel superbo soldan , il vincitore 
De’ cristiani... oh mia Fatima !.. egli. ..m’ama;. 
Tu arrossisci ? t’ intendo. A te in pensiero 
Che a mendicar i suoi sospiri io scenda 
Non cada mai : nè d’ assoluto prence 
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V t 

L 5 amor superbo io chiegga , e il vergognoso 
Onor d’ essagli amante , o di fugace 
Ardor io soffra in un l’onta e il periglio, 

Noi creder no : la mia fierezza in noi • 
Compagna del pudor a questo segno 
Non io smentiva : e pria ferro vedrei 
Imperturbata , e tomba , che il mio orgoglio 
Invilir tanto. Ormai stupisci ; omaggio 
Puro alla mia lieve beltà presenta 
L’ altero suo coraggio. Or fra le tante 
Di piacergli bramose , i sguardi suoi 
Ver me si volgon sola; i lor funesti 
Intrighi in breve imen tronca ed il suo 
Cor, e in un le rivali a me soggetta. 

FATIMA. 

Di tua beltà , di tua virtù fia degno 
Guiderdon questo, ed il mio cor diletto 
Nè trae più che sorpresa. A te soggetta, 

Pur che t* arrida ornai la sorte io lieta 
Sarommi. 

ZA1RA. 

A me sii pari e meco a uu tempo 
Partirai la mia sorte : se divisa 
Teco sarà mi fìa più cara. 

FATIMA. 

Oh possa 

Scurir il ciel quest 5 imeneo ! deh possa 
JJ onor a cui se’ eletta , e che mal noma 
Altri felicità farti il cor scevro 
Da turbamento ; or dì nuli 5 havvi freno 
Che li rattenga, e che cristiana fosti 
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ZAIRA. 

Ah ! che parli ! a che richiami 
In me le mie cure aflànnose ? oli mia 
Fatima, io qual mi sia forse è a me noto? 

Di conoscermi mai mi diede il cielo, 

Ei che m’ ascose il sangue ond* io derivo ? 

FATIMA. 

Di qua non lunge nato a te dicea 
Nerestan che tu i dì devi a un cristiano. 

Che più ? quella che al collo a te pendea 
Ornamento d’ infanzia aurata croce 
Segno a’ cristian di fé , che l’ arte asconde 
Collo splendore di lavor industre , 

Croce ond’ io già ben cento volte il seno 
T’ ornava, forse qual segreto pegno 
Di fe dovuta al Dio che or tu abbandoni 
Il ciel lasciava. 

ZAlRA. 

Unica prova ; e il mio 
Cuor che s’ ignora può legge abbonita 
Dal mio amante seguir ? In età fresca 
L’uso e la legge me alla fè piegava 
De’ fortunati musulmani. Io il veggo, 

Le prime cure de’ freschi anni in noi 
Costumi forma, e fè : di falsi numi 
Schiava, appo il Gange s’ io mai nata fossi, 
Stata sarei , cristiana entro Parigi , 

Qui musulmana. A’ primi semi tutto 
Si dee; la man de’ padri nostri in core 
Le prime orme ne stampa , eh’ indi forza 
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Da tempo e esempio acquistano, ond’ a Dio 

Di cancellarle è dato. In questi luoghi 

Cattiva tu vi fosti allor rinchiusa 

Che tua ragion, per età salda, lume 

A rischiarar la fè ti dea; da culla 

De’ saraceni io schiava fatta tardi 

De’ cristiani la fè conobbi; pure 

Non io la sprezzo , e questa croce spesso , 

10 tei confesso , in onta mia nel mio 
Cor sorpresa , e rispetto in un destava ; 

E pria che in cor segretamente impressa 
Fusse P immago d’Orosman , osai 

Anco invocarla. Onoro a un tempo, e care 
Ho quelle umane leggi onde fea motto 
Già tante volte Nerestan, le leggi. 

Che col dar bando alle sciagure umane, 
Forman un popol di fratelli astretti • 

Ad amarsi ; felici esser e’ denno. 

FATIMA. 

E contro lor dunque ti fai-? Per sempre 
Serva alla legge musulmana , sei 
De’ cristiani nemica: al lor superbo 
Vincitor presta ad esser moglie or sei. 

ZA IRA. 

Chi del suo cor spregiar 1’ offerta ? Infermo, 

11 veggo, è il cor ; forse cristiana , forse 
Senza Pamor alla tua legge avrei 
Sagrificato. Ma obblio tutto allora 

Che Orosman m’ ama : Orosinan solo io veggo 
E piena h 1’ alma tutta dell’ ebbrezza 
D J esserne amata. A* sguardi tuoi ti para 
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La sua grazia , le imprese; a quel che vinse 
Già tanti re possente braccio, a quella 
Amabil fronte che la gloria accerchia 
Or pensa tu : del tron non io ti parlo ; 

Ah no deboi compenso, e vii tributo 
E per l’ amor riconoscenza. Il cuore 
Ama Orosman non il suo serto , in lui 
Amo lui solo : forse amor m’ illude, 

Pur se a que’ ceppi, onde finor gravata 

10 fui , sdegnoso il del l’ avesse astretto , 

E della Siria a me dato lo scettro ; 

Ond’ elevarlo al grado mio saprei 
Scendere al suo. 

FATIMA. 

S’ avanza alcun ; ei stesso 

S’ avanza. 

% 

ZAIRA. 

Il cor che lo previen , 1’ oggetto 
Del mio amor mi predice : or due dì scorsi 
Son ch’io noi vidi , alle mie cure alfine 

11 rende amor. 

SGENA II. 

OROSMANE ,' ZAIRA , FATIMA, 

OROSMANE. 

Or pria ch’iraen i nostri 
Cuori e il destin congiunga , ai te venn’io. 
Virtuosa Zaira , i pensier mìei 
Su te, sull’ amor mio , come si debbe 
Da un musulman , a aprirti. Io de’ soldani. 
Cui si prosterna 1’ universo , i dritti 
Nò gli usi seguo, o donna. Il so che largo 
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Campo una legge de’ piaceri amica 
A desir vasti dona : il So che largo 
Delle mie tenerezze a mio talento 
A’ piedi miei veder di mille amanti 
Posso P incenso , e alle delizie in grembo 
Tranquillo in un serraglio al popol mio 
Leggi dettar. Ma di sì molle vita 
Amaro è il frutto ; io cento re da questa 
Vinti a me intorno veggo , e i vili io veggo 
Successo* - di Maometto, que’ tremanti 
Calili cinti da grandezza infausta 
Sotto il peso languir di nome scevro 
Di possa, ed entro Babilonia, starsi 
Sugli avanzi del trono e dell’ altare 
Prostesi ; essi che al par degli avi loro 
L’ impero avrien del mondo , ove l’ impero 
Avuto avesser di se stessi. Tolse 
Solima , e Siria lor Buglion , ma tosto 
A punir setta a lui nemica Iddio 
Suscitò Saladin ; servo il Giordano 
Fé’ il padre mio; ma, morto lui, del nuovo 
Lustro debole erede, e di non fermo 
Stato incerto sovran, io questi veggo 
Fieri cristian di preda ingordi i lidi 
Nostri inondar dall’ occidente ; ed ora 
Che dal Nilo all* Eusin fragor di guerra 
E fiera tromba s 1 ode , in preda a vili 
Amor non io, nè d’ un serraglio in grembo 
Vorrò i giorni invilir. Ed io n’ attesto 
La mia gloria , Zaira , e P amor mio 
Di scerre te sposa ed amante; e amico 
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E amante e sposo di partir fra T armi „ 

E te il mio cor. Nè che il mio onor a quei 
Mostri dell’ Asia , d’ un serraglio scolte 
Ingiuriose, d’ una sposa affidi 
Io la virtù non creder già : stimarti 
So quanto t’ amo , e a tua virtù te stessa 
Fidar a un tempo. Ora il inio cor t’ è noto 
E eh’ e’ la sua felicità ripose 
In te sola tu il senti , e in un qual poi 
Amaro cruccio de’ miei di la fonte 
Corromperla , se a’ doni miei rispondi 
Sol per mercè di quanto t’ offro. Io t* amo, 
Zaira , e amor io dal tuo cor m’ attendo 
Che al mio risponda. E il dirò pur , estremi 
Chiede il mio cor ; c debolmente amato 
S’ estimerebbe odiato. Io tal mi sono : 
Piacerti e amarti estremamente io voglio ; 

Se egual’ amor tu nudri ecco la destra 
A prezzo tal a offrir ti vengo , e il nodo 
Periglioso d’ imen se te non lieta , 

Rende me sventurato. 

ZAIRA. 

Sventurato 

Tu signor ! ah ! se mai su me la tua 
Felicità pose il tuo cor , se pende 
Da’ miei sospir segreti , ah qual v’ lia mai 
Più felice di te? Comune i nomi 
Sacri e cari ad un tempo abbiam di sposi 
E di amanti , ma invien in essi il mio 
Amor di te più assai ; di dover tutto 
A te che adoro , di veder che forma 
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J1 mio destia la destra tua , felice 
Opra di te che ammiro ed amo. 11 guardo 
Fra tanti cuori al tuo poter soggetti 
Se a* voti miei volgesti , e la tua augusta 
Scelta ... 

SCENA III. 

OROSMANE , ZAIRA , FATIMA , COR ASMINO. 



CORASMINO. 

Signor a te chiede P ingresso 
Or ora giunto, quel cristiano schiavo 
Che ver le Gallie sen partiva astretto 
Sol da sua fede. 



Inoltri pur. 



’ FATIMA. 

O ciel ! 

OROSMANE. 

Or che il ritiene? 



CORASMINO. 

Al liminar s’ arresta. 

Che in questi luoghi , e al suo signor potesse 
Un cristiano inoltrar non io credeva. 

OROSMANE. 

Inoltri pur : che ormai libero varco 
S’ abbia ciascun in questi luoghi; dure 
Leggi che fan di tanti re tiranni 
Invisibili io sprezzo. 



SCENA IV. 

OROSMANE , ZAIRA , FATIMA , CORASMINO , 
NERESTANO. 



NERE STAN O. 

A te men riedo 
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Magnanimo nemico , ed onorato 
Da’ cristiani, i miei giuri a sciorre, e i tuoi. 
Le mie promesse io adempio, or a te spetta 
Compier la tua : t’ arreco di Zaira 
Di Fatima , e di dieci altri cattivi 
Entro Solima illustri ampio ricatto. 

Al rìeder mio, troppo tardato , dessi 
Lor libertà : soldan, serba tua fede ; 

Più tuoi non son da me liberi fatti. 

Pur, mercè le mie cure , allorché sciolti 
Sono i lor ceppi a darten prezzo esausto 
Ogni, aver mio riman ; quindi la lieta 
Speme di far quel che per loro io posso 
Or in mio prò, no ’l celo , è a me negato. 
Nobile povertà rimanmi ; io traggo 
Cristiani dal lor carcere , a’ miei giuri 
Servo all* onor ed al dover, mi basta. 

In tuo poter rnen riedo , a te mi rendo 
Cattivo, e resto ora tuo ostaggio. 

OROSMANE. 

Pago 

Son io del tuo nobile ardir; ma, Franco, 
Mal il tuo orgoglio lusingasti , ov’ abbi 
Creduto mai di superar in sensi 
Generosi Orosman. Abbiti pure 
La libertà; teco riporta a un tempo 
Le tue ricchezze a cui miei doni aggiungo. 
Di dieci invece a te dovuti io cento 
Cristian ti dono , a posta tua gli eleggi, 
Seguan tuoi passi, e alla tua patria giunti, 
Che anco nel fondo della Siria è nota 
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Qualche virtude insegni n poscia , e quale 
Di questi luoghi più mertò 1’ impero 
Fra'’ Lusignani e me sien giudici essi. 

Ma fra quei tanti eh’ ora io sciolgo , solo 
A Lusignano di seguir tuoi passi 
Or non è dato. Il mio poter s’ adombra 
Del nome suo, poiché dal sangue franco 
Che ebbe in Solima scettro e’ scende ; noto 
Suo dritto è al tron, e gli è tal dritto colpa. 
Tal’ è il destin ; se stato io vinto fossi 
Colpevole non men saria ; tra’ ceppi 
Terminerà i suoi dì ; nè più di sole 
Ei vedrà raggio mai : pietà nc sento , 

Pur questo avanzo di vendetta dona 
Ad un giusto rigor. Ma per Zaira , 

Non adontarten , credi, ella è d* un prezzo 
Cui tuo poter non giugne , e non i tuoi 
Cavalieri francesi , e non poi tutti 
I re di torla a me sarian da tanto. 

Or rieder puoi. 

NERESTANO. 

Che ascolto ! Ella cristiana 
Nacque ; da te da lei tenn’ io promessa 
Di liberarla : e da infelice veglio, 

Da Lusignan che temi mai? 

OROSMANE. 

Tel dissi , 

Franco , eh’ io il vo’ ; tua virtù stimo; il tuo 
Genio altero però che vanto ottiene 
A spiaccrmi s’ attenta. Or va , che il sole 
Diman levato sul mio regno, ancora 
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Non ti ritrovi appo il Giordan. 

FATIMA. 

• Oh Dio ! 



Tu ne soccorri. 

ORO SMANE. 

E tu vanne , e il sovrano 
Impero del serraglio abbi, Zaira : 

Da soldana dà leggi ; or io la pompa 
D* un tant’ imen che coronar ti deve 
Ad affrettar men riedo. 

SCENA V. 
OROSMANE , CORASMINO. 



Or. OSMANE. 

Or che vuol dunque, 
O Corasmin, quest’infedele schiavo? 

Ei sospirava , a lei rivolti i sguardi 
Avea. . . vedesti or di ? 

CORASMIN O. 

. Signor che parli ? 

A’ gelosi sospetti or tu dai loco? 

OROSMANE. 

Ch’ io sia geloso ? La fierezza mia 
Avvilir tanto ? il vergognoso orrore 
D’ un tal supplizio io senta , e qual poi suole 
Altri odiar amar io mai? sospetto 
a tradimento invito : all' amor solo 
Soggetta io veggio la mia amante; io V amo, 

' O Corasmin , io 1* idolatro , e i miei 
Doni da men son dell’ amor ; geloso 
Non son... se il fossi mai ...se questo core.. 
Ah! bando a quest* amara idea: di puro 
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E piacer vivo è 1* alma ingombra. Or vanne 
Tutto tu appresta per quei lieti istanti 
Che al caro oggetto de’ miei voti unirmi 
Denno : breve ora alle regali cure ; 

Fia di Zaira poi del dì l’avanzo. 



Fine delC atto primo. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

CASTIGLIONE , NERESTANO. 

CAST1GLIOI1E. 

V 

o tu eh’ i ceppi d’infelici tanti, 

Cavalier generoso infrangi , a noi 
Salvator de’ cristiani un salvatore , 

Dio t’ inviava : or vien , gusta la gioja 
Di al piè vederti i socii tuoi che in pianto, 
Bacian la destra che li salva : In folla 
Al lirainar chiedon di te : non torre 
Loro la gioja di veder l’eroe 
Ch’ attendon , quindi uniti tutti al nostro 
Benefattor . . . 

HEREST ANO. 

Cessa da laude , illustre 
Castiglion , qual’ è d’ ogni guerrier franco 
Il dover io compia ; quel che tu fatto 
Per me avresti , io facea. 

CASTI Gl. IONE. 

Ben dritto pensi : 

E ogni cristiano , e cavalier poi tutto 
Sagrifìcar deve alla fè : pe’ cuori 
A’ nostri pari è sommo ben se stessi 
Obbliar per altrui. Deh ! avventurato , 

Chi come te , dal ciel dover si sacro 
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Poter compiere ottenne. Per noi , triste 
Gioco di sorte , sventurati Franchi 
Schiavi tra’ coppi in Solima obbliati 
Dal padre d’ Orosman , se tu non cri 
Mai più veduta avrem la Francia , mai. 

MERESTANO. 

* Di me si valse il ciel : piegò il rigore 
Del giovine Orosman ei sol ; ma misto 
Crudel s 5 accoppia a tanto ben : cosperge 
D’ amarezza affannosa i doni suoi 
Questo fiero soldati ! Dio che m' ascolta 
E vede , sa se in mente mai pensiero 
Altro albergai che di sua gloria , mai. 
Tutto feci per lui , di rendergli anco 
Una giovin beltà , sperai, che schiava 
Insiera con me fea ne’ più teneri anni 
Il crudel Noradin , quando i nemici 
Di nostra fc , di Siria i lati campi 
Irrigando di sangue in Cesarea 
Vinsero Lusignan. Salvo da’ Franchi, 

Io poscia, quindi a' primi lacci addotto 
E quindi ancor sol da mia fè legato 
Ritornando iu Parigi ; oh qual nudria 
Dolce lusinga di condurre ... oh vana 
Speme ! Zaira alla felice corte 
Che albergo di virtù formò Luigi. 

Già la Regina calda ancor del mio 
Zelo una man a lei dal tron sporgea 
Benefica , quand’ ecco allorché il tanto 
Desiato momento , che dal seno 
Di schiavitù toglieala era ormai presso 
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Vien trattenuta , olì che dico io? l’istessa 
Zaira obbliando pel soldan che l’ama 

I cristiani ... ma ormai membrar che monta 
Ah Casliglion , un più crudel rifiuto 

II cor m’ aggrava di più crudo affanno : 

De’ cristiani'' infelici è ormai tradita 

La speme. 

CASTIGLIONE. 

Or parla : a posta tua disponi 
Della mia libertà, della mia vita 
Che tua pur è. 

NEREST ano. 

Quel Lusignan che stretto 
In Solima si tien ultimo germe 
D’ una razza d’ Eroi , quel guerrier prode 
Disceso da Buglion , lo sventurato 
Eroe di cui la fama empiva il mondo 
De’ cristian reso non è a’ voti. 

CASTIGLIONE. 

Vano 

Il favor tuo dunque ne torna. E quale 
Qual indegno guerrier franger suoi ceppi, 

Se dura in essi il duce suo, vorria? 

Come a me noto a te non è : che nato 
Tu sii, signor, dopo que’ dì di cruda 
Memoria , di di sangue , e di sciagure 
In cui già vidi queste sacre mura 
Prezzo del sangue de’ nostri avi in preda 
Di barbali nemici , al ciel sii grato. 

Oh ciel ! se tu 1’ abbandonato tempio 
Il profanato avel del Dio cui servi 




Veduto avessi mai ! consorti e figlie 
E figli e padri tra le fiamme a* piedi 
Degli altari spiranti : esser trafitto 
li 1 ultimo re curvo dagli anni sopra 
I moribondi figli l ultimo avanzo , 

D* augusto ceppo Lusignan , in quei 
Orrid' istanti rianimando il nostro 
Ardir fra le ruine de’ rovesci 
Tempj, fra’ vinti e i vincitor , de* morti 
Fra gli elevati cumuli , stringendo 
Coll* una man la spada ad ogn’ istante 
D’ infedel sangue tinta , a* nostri sguardi 
Levando l* altra il riverito segno 
Di nostra fe; Francesi , iva gridando, 

Siate fedeli. Oh certo allor colgali 
La virtù dell’Altissimo, che alfine 
Ne salva, eragli schermo , e a lui d* innanti 
Iva aprendo la strada onde de’ tristi 
Cristian la folta liberata i passi 
Movea con noi ver Cesarea. Là eletto 
Fu Lusignan a darne legge. Ah ! Iddio, 

O Nerestan , quel che a virtù si dee 

Compenso , certo in cosi breve vita 

Ei dar non volle ! Noi pugnammo , e invano, 

Pel nome suo. Memoria atroce , ond’io 

Ancor sento l’orror ! fumava ancora 

U incenerita Solima , e traditi 

E dati in preda de’ nemici ferri 

Da un Greco, il fuoco onde Sion cadea 

Disperata , sollecito vedemmo 

In Cesarea distendersi. Là il sesto 
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Lustro compiasi di disastri, e carco 
D’ indegni ferri là Lusignan vidi 
Grande nel sen di sua sciagura, e mosso , 
Da’ suoi non già, de’ suoi fratelli a’ mali. 
Padre a’ cristian d’ allor lunge da noi 
Incanutì tra’ ceppi , e in fondo geme 
D’ un career di sol privo, al pari obbliato 
Dall’Asia, e dall’Europa. È tale il suo 
Crudo destini or chi potria felice, 

Mentre e’ soffre per noi , senza di lui 
Vedersi mai? 

NERESTA.NO. 

Barbaro cor sol fora 

Da tanto. Oh quel eh’ ora da lui ne parte 
Crudel destin ho in odio assai ! Tuoi detti 
Me cui già note eran le sue sciagure 
Poiché nacqui tra lor , han verso lui 
Per pietà tratto. Il suo carcere, il tuo, 

E 1’ arsa Cesarea gli oggetti primi, 

Fur le prime sciagure che i miei sguardi 
Aperti appena funestar ; e nuovo 
Cordoglio al nuovo immaginar ne intesi. 
Sortia di culla appena , e ancor presenti 
Ho quelle, ch’or co’ detti tuoi rinnovi. 
Immagini di sangue. Fra le torme 
De’ cristian spenti presso Pare misto 
Fanciul con altri insieme , a forza svelto 
Dalle materne sanguinose braccia 
Da man fumanti ancor di stragi , io venni. 
E quindi in questa di re sede, in questo 
Serraglio tratto óve te veggo , in cui 
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M’ allevò Noradin presso Zaira , 

Zaira eh’ or ... deh al dolor mio perdona , 

In error tratta in si funesto albergo 
Pel suo crudo signor lascia il suo Dio. 

CASTIGLIONE. 

Stile de’ musulman , sedur de’ schiavi 
Cristian 1’ infanzia ; che dagli anni primi 
Te da lor man traeva al ciel sien laudi. 

Ma alfin , signor , questa Zaira istessa 
Che pel soldan che 1* ama' oggi in non cale 
Pone i cristian , del suo favor potria 
Esser a noi propizia. Or di qual destra 
Si serva Iddio che monta? il giusto, il saggio 
Le sciagure , mel credi , e sin le colpe 
In suo prò volge: Ella piegar potria 
Il d’ Orosmane generoso core 
A renderne un Eroe eh’ ammira e’ stesso , 

E compiange ad un tempo, or che di tema 
Oggetto più non è. 

HERESTANO. 

Ma quest’ Eroe 

Che a mezzo infame tanto, ond’ e 1 si tolga 
A’ ceppi, or ci volgiam il vorrà mai? 

£ il voglia e’ pur ? modo a veder Zaira 
Or è in me forse? e eh’ Orosman v’assenta 
Il credi tu ? riaprirsi alla mia voce 
Potrà il serraglio mai? ma pur la vegga; 

Che attender mai da infida donna a cui 
È il mio aspetto d’ insulto, che a me in fronte 
L’ onta sua scorge? Ah! lo sperar aita 
Da chi si sprezza , o Castiglion , è duro 
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A magnanimo cor: orror ti desta 
Il lor rifiuto , il favor onta. 

CASTI GLI ONE. 

Membra 

Di Lusignan , pensa a servirlo. 

NERESTANO. 

Or bene 

Qual calle mena a quest* infida ? alcuno 
A questa volta move ? 0 ciel ! è dessa ! 
SCENA II. 

ZAIRA , NERESTANO , CASTIGLIONE. 

ZAIRA. 

A te ne vengo , o generoso Franco; 

Or dal turbarti cessa, a me il soldano 
Il concedeva. Il cor che in appressarmi 
A te mi trema, rassicura, e i sguardi 
Di rimprovero storna. Ambo temiamo 
L’ aspetto nostro e n’ arrossiamo Io temo 
E bramo a un tempo di scontrar tuoi sguardi. 
Ambo uniti da infanzia, ambo l’ istesso 
Carcere accolse , ambo da’ stessi ceppi 
Dal destin aggravati , e che men gravi 
Fea tenera amistà. Del partir tuo. 

Poiché volgevi a* Franchi lidi, poscia 
Gemea: te alfin in Solima riveggo 
Ma prigionier : un pih libero accesso 
M’ era atlor dato. Allor schiava, confusa 
Fra 1* altre , a’ 1 sguardi del soldan ignota 
Allor vivea. Poscia a te piacque, sia 
Grandezza, o pietà sia , sia puro affetto 
Di tenera amistà, cefcar de’ Franchi 
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Il glorioso impero , onde il ricatto 
Trar di Zaira , ed or l’ arrechi. Il cielo 
L’ opra deluse , poiché me per sempre 
Lungi da te m’ arresta. Eppur, in onta 
Dello splendor di mia fortuna, amaro 
Pianto a me costa il partir tuo. Le tue 
Virtù, le generose opre saranmi 
Tenera rimembranza. Agl’ infelici 
Porgerò amica destra , i tuoi cristiani, 
Come già tu, proteggerò ; tu cari 
A me li rendi , ed io sarò lor madre . . . 

NE RESTANO. 

Tu proteggerli? tu che gli abbandoni? 

Tu che de’Lusignani ora calpesti 
Il cenere . . . 

ZAIRA. 

L* onoro , e di quel sangue 
L’ ultimo germe , la tua speme , il tuo 
Amor ti rendo : sì , libero alfine 
È Lusignan, e tu il vedrai. 

CASTIGLIONE. 

Vedremlo 

O ciel ! padre , e sostegno! 

NERESTANO. 

A te dovranno 

5ì cara vita i cristian dunque ? 

zaira. 

Osai 

Chiederla senza speme : il generoso 
j5oldan mel dona, e or qui si adduce. 
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( Scossa 



Oh come è 1* alma ! ) 

ZAIRA. 

Velanmi il suo aspetto 

Mal mio grado il mio pianto; al par di (pesto 
Veglio infelice fui tra’ ceppi : oh quale 
Conscio de’ mali che sofferse in pria 
Pietà non sente degli altrui ? 



SCENA III. 



LUSIGNANO, NERESTANO, CASTIGLIONE, 

ZAIRA , CRISTIANI. 

LUSIGNANO. 

Qual voce 

Dal soggiorno di morte or me richiama ? 

Son tra cristiani ? i vacillanti passi 
Guidate or deh ! . . più che dagli anni assai 
Son da’ miei mali infermo reso. Io dunque 
Libero in vero ? 



ZAIRA. 

Si , signor , tu il sei. 

CASTIGLIONE. 

Tu vivi, tu r incerto duol or calmi 
Degl’ infelici cristian nostri . . . 

LUSIGNANO. 

Oh giorno f 

Oh dolce voce I oh Castiglion tu sei ? 

Oh dunque io ti riveggo ? ah fine impone % 
Martire della le degli avi nostri 
Di me non men , alle sciagure nostre 
Or il Dio cui serviam? ove siam noi? 1 
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Voi soccorrete i sguardi miei. 

CASTIGLIONE. 

La reggia 

Ch’ elevar gli avi tuoi , eli’ ora il profano 
Figlio di Noradin alberga, è questa. 

ZAIRA. 

Il possente Orosman eh’ in questi luoghi 
Impero tien, la virtù prezza ed ama. 

Quest’ a te ignoto generoso Franco 
I Franchi lidi abbandonava tratto 
Da gloria , e di dieci cristian venia 
Ad arrecar ricatto : ma di lui 
Generoso non men sciogliendo i tuoi 
Ceppi il soldano d’ uguagliar il suo 
Gran cor s’ avvisa. 

LUS1GNANO. 

È tal de’ guerrier Franchi 
L’ usato stil; utile e cara a un tempo 
Lor gentilezza a me fu sempre: oh dunque - 
Onde spezzar i nostri ceppi, e mite 
A far le nostre aspre sciagure i mari , 

O degno cavalier , varcavi ? Ah tanto 
_ Favor a chi degg’ io , di ? 

NERESTANO. 

Nerestano 

È il nome mio : Pria lungo tempo avversa 
Quasi da culla fé passarmi a 5 ceppi 
Qui la mia sorte ; indi lasciar mi fea 
L’ impero del Crociato. Addotto poscia 
Presso Luigi dal mio ardir di guerra 
Le prime norme appresi : e da lui solo 
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Re per valor illustre, e assai più illustre 
Per la sua fè, grado e fortuna io tenni. 

E m’ era presso lui quando alle sponde 
Della Cbiarenta alfin cedendo a’ sforzi 
Del valor nostro il minaccioso Inglese 
Rendea cadendo degli antichi insulti 
Ragion a’ gigli. Ah vieni, o prence, e i segni 
De’ gloriosi ceppi a mostrar vieni 
Al più grande de’ re : vieni, Parigi 
Te della croce il martire , e ad un tempo 
Te accoglierà de’ re 1’ asii or fatta • 

La reggia di Luigi. 

1CSIGKANO. 

V » 

Un giorno, oh lasso! 

Aneli’ io la gloria di tal corte vidi ! 

Ed allor che Filippo , incatenata 
Tenne a Bovina la vittoria , al fianco 
De’ più famosi guerrier franchi aneli’ io 
Pugnai : Ma di veder Parigi ormai 
Più non m\'e dato: all’ orlo poggio, il vedi, 
Già dell’ avel , e al re de’ re mercede 
De’ mali tanti che per lui soffersi 
Andrò a chiedere in breve. Ultimo priego, 
Illustri testimon voi dell’ estreme 
Ore del viver mio, poiché ancor tempo 
• N’ avanza, udite. Or deh pietà vi mova, 

O Castiglion , o Nercstan, ed anco 
Tu che piangendo le sventure mie 
In questi a me sì cari istanti onori, 

Del più infelice padre eli’ abbia l’ ira 
Del ciel provata mai , che pianto versa 
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A voi d’ innanzi da’ spiranti lumi , 

Cui mai non seppe disseccarne il fonte 
Il tempo, mai. Tre figli ed una figlia, 
Superba mia speranza , ne’ primi anni 
Mi fur divelti, o Castiglion, tu il membri. 

CASTIGLIONE. 

E ancor ne fremo. 

LOSIGNANO. 

Prigionier tu meco 
Nella fumante Cesarea , la sposa 
E due miei figli tu perir vedesti . . . 

CASTIGLIONE. 

Nè potei farli , poiché in ceppi , inulti. 

LUSIGNANO. 

Nè morir seppi io eh’ era padre , oh lasso ! 
Deh dall’ alto de’ cieli, amati figli 
Ch’ imploro, su gli altri miei figli, s* anco 
Respiran , deh vegliate or voi. Serbati 
L’ ultimo d’ essi e la mia figlia a’ ceppi 
Luugi da un padre oppresso, uniti insieme 
Fur da barbare destre in quest’ istesso 
Serraglio, ov’ ora il del ci unisce, addotti. 

CASTIGLIONE. 

ver , io fra le braccia ancor bambina 
iSLa figlia tenni nell’ orror del nuovo 
Periglio ; ,e già sulla sua fronte io stesso 
L’acqua battesimal, poiché salvarla 
M’ era negato, già versava , quando 
Dalle mie braccia a svellerla fumanti 
Di strage i saracen giunsero. Il figlio. 

Cui quasi un Lustro dava il del , capace 
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Già di sentir la sua sciagura, tratto 
Fu colla suora in Solima. 

NERESTANO. 

Qual trista 

Memoria ! in Cesarea per anco io m* era: 

In quell’ età di ceppi carco anco io 
De’ cattivi cristian seguii la folta. 

lusignano. . 

Tu signor. . . ne* primi anni in tal serraglio 
Eri allevato? ah de* miei figli forse 
Hai tu contezza : eguali a te negli anni, 

E forse i sguardi miei . . . ma qual , o donna. 
Ornamento straniero in questa reggia ? 

Donde 1* avesti mai? 

ZA1RA. 

Dal dì che nacqui; 

Signor donde tu gemi ? 

LUSIGNANO.. 

Alle tremanti 

Mie mani deh degna affidarla . . . 

ZAIRA. 

Oh quale 

Turbamento m’ ingombra . . , 

LUSIGNANO. 

Oh previdenza I 

Oh ciel ! oh sguardi miei deh non tradite 
La mia timida speme! E fia pur vero? 

Sì è dessa il veggo : don che alla mia sposa 
Io fei; eh’ ornava de’ miei figli il fronte 
Ne* dì natali . * . lo riveggo ... al nuovo 
Turbamento io succumbo. 
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ZA IRA. 

Oli ciel eh’ ascolto ! 
Quale sospetto mai ? Signor . . . 

LUSIGNANO.* 

Deh sommo 

Dio che il mio pianto vedi , che su questa 
Croce spiravi , indi per noi risorto, 

In questa eli’ io traveggo amata speme 
Deh non abbandonarmi! Or deh favella , 

Mio Dio, son questi i tuoi prodigi ! ah dimmi 
Come in tua man ? come ambo in Cesarea 
Fatti cattivi? 

ZA1RA. 

Entrainbo è ver. 

NERESTANO. 

Fia vero ? 

LUSIGNANO. 

Le fattezze, la voce... a me la madre 
Dipingon essi: sì, tu il vuoi gran Dio! 

Tu di’ io vegga concedi. . . ah tu a’ miei sensi 
Da gioja tanto indeboliti dona, 

Gran Dio, tu forza . . . Nerestan . . . Zaira . . . 
Sostienini Castiglion ... ah se di tanto 
Nome chiamar , o Nerestan, ti possa 
Mei mostra ; dì : rosseggia sul tuo seno 
Felice segno onde spietata destra 
Sotto i miei sguardi . . . 

NERESTANO. 

È ver ! 

LUSIGNANO. 

Dio giusto, o istanti 
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NERESTANO. 

Ah Signor ! ah Zaira ! 

LUSIGNANO. 

Ah cari figli , 

Deh v’ appressate. 

NERESTANO. 

A te figlio ? 

ZAIRA. 

Signore / 

LUSIGNANO, 

Felice dì che mi rischiari ! o figlia , 

O caro figlio il genitor cingete 

CASTIGLIONE. 

Da lant’ evento io son commosso ! 

. LUSIGNANO. 

Oh figli 

Torini io non so da vostre braccia ! alfine 
Cara e trista famiglia io ti riveggo ! 

Oh figlio! oh degno erede ! e tu . . . deh figlia, 
Dissipa i miei sospetti , ah sgombra il mio 
Turbamento , e F orror che nella mia 
Gioja m’ opprime. Oh tu che sol il suo 
Destin guidasti e il mio , che a me la rendi , 
Gran Dio , cristiana a me la rendi ? Piangi ? 
Sciagurata ! tu taci ? i sguardi al suo ! o 
Tu figgi ? intendo ! oh colpo ! oh giusto cielo! 

ZAIRA. 

Ingannarti non posso : ad Orosmane 
Soggetta ... ah sì punisci la tua figlia . . . 

£ musulmana. 

3 



Digitized by Google 




34 



LUSIGN AMO 

Ah sopra me sol cada 
La folgore del ciel ! spento a que* detti 
Senza te , o figlio , or io sarei. Gran Dio! 
Per tua gloria pugnai ben dieci lustri; 

Perir la tua memoria , il tempio tuo 
Vidi crollar : e quattro lustri in fondo 
D’ un carcere lasciato io col mio pianto 
Sol pe J miei tigli t’ implorava , e quanto 
Li raccogli a me intorno , e eh* io ritrovo 
La figlia mia , la trovo a te nemica ! 

Son infelice ahi ! troppo. Il padre , io sólo, 

Il career mio, la fò ti strappa ... ah figlia. 
Tenero oggetto di mie cure estreme, 

Deh pensa almen , al sangue eli’ in tue vene 
Serpe deh pensa! di venti monarchi, 

Al par di me cristiani, è il sangue, è il sangue 
D* eroi scudo alla fede , sangue è il tuo 
Di martiri . . . conosci il tuo destino ? 

Figlia a me cara ancor , qual fu tua madre 
Conosci di* ? sai che nell’ ora appena 
Che pose al di questo d J infausto amore 
Ultimo , e tristo pegno, io dalla destra 
Di furibondi masnadieri , a cui 
Ti desti in preda , io spegnere la vidi ? 
Martiri uccisi sotto i sguardi miei 
I tuoi fratelli t’ aprono le braccia 
Sanguinose dal ciel ; in questi luoghi 
Per te , per P universo il Dio moriva 
Ch’ or tu tradisci e sdegni ; in questi luoghi 
Ove per lui pugnai, dove ti parla 
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Il sangue suo pel labbro mio : rimira 
Le mura , il tempio da' tiranni invaso. 

Tutto t’ annunzia il Dio che vendicaro 
Gli avi tuoi gloriosi. Il guardo volgi 
Appo il serraglio, è la sua tomba ; il monte 
Là ove a 5 colpi dell’ empio , onde le colpe 
Nostre lavar , e’ spirar volle ; surse 
A vita là dalla sua tomba ; ovunque 
Tu ti rivolga , o muovi passò il tuo 
Dio qui ritrovi , nè a te mai , se pria 
Non nieghi il padre , 1’ onor tuo , quel Dio 
Che ti rischiara , rimanervi è dato. 

Fra le mie braccia or piangi e fremi? in fronte 
Dio ti scolpiva il pentimento. Sceso 
È il vero nel tuo cor, il Veggo ; aitine 
Dopo eh’ io la perdei trovo la figlia , 

E all’ infedel togliendo il sangue mio 
La mia gloria ritolgo e in un la mia 
Felicità. 

NERESTANO. 

La suora mia riveggo ? 

ZA1KA. 

, Ah padre mio che far mi resta ? parla. 

LCSIGNANO. 

Tormi 1* onta e il rossor con un sol detto, 
Dirmi : cristiana io son 

ZAIRA. 

Si . . . padre. . . il sono. 

LUSIONÀNO. 

Dio , dal sen dell’ empirò il voto accogli. 
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SCENA IV. 

LUSIGNANO , NERESTANO , CASTIGLIONE , 
ZAIRA, CORASMINO. 

. CO RASMINO. 

Che altrove volga il piè; che alfìn da questi 
Vili cristian , Zaira , or tu ti tolga 
Vuole il soldan. I passi miei seguite , 

0 Franchi , ormai stretta custodia io debbo 
Aver di voi. 

CASTIGLIONE. 

Dove siam noi, gran Dio ! 

Qual nuovo colpo? 

' LUSIGNANO. 

Amici or qui si debbe 
Rinvigorir 1* animo nostro. 

ZAIRA. 

Oh cielo ! 

Signor ? . . 

LUSIGNANO. 

O tu, eh’ or io nomar non oso, 
Sì funesto segreto in cor tu chiuso 
Di tener giuri ? 

ZAIRA. 

Il giuro. 

LUSIGNANO. 

Or vanne : ormai 

Ampia cura del resto abbiasi il cielo. 

Fine dell’ Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

OROSMANE , CORASMINO. 

* 

OROSMANE. 

Il tuo timor t’ illuse; no, Luigi 
Contro me , Corasmin , F armi non move. 
Stanchi di ritentar queste contrade 
Lor dal desti n negate , abbandonando 
La lor fertile Senna , onde languire 
Negli arabi deserti , or sono i Franchi. 

Ne' più. irrigar del lor odiato sangue 
Vorran le palme che per noi qui fea 
Crescere il cicl : di Siria il mar di navi 
Copron , è vero , e di lerror Luigi 
L'Asia da Cipro ingombra. Ma eh’ ei volga 
Lungi da’ nostri lidi , e P ardir suo 
Contro P Egitto il meni or or P appresi. 
L’avverso a me Melodi n cerca , quindi 
Sulle lor gare si rafferma il mio 
Soglio ; e poiché si fan sostegno i miei 
Nemici del mio tron , e poiché larghi 
Del loro sangue ormai si dan pensiero , 

Coll’ immolarsi , della mia vendetta ; 

Francia né Egitto or io più temo. Lascia 
Liberi que' cristian ; vo* che mi sia 
Grato il lor re : vo' che a lui sieno addotti 
Onde conosca , e la mia fé rispetti 
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Luigi: a lui Lusignan guida , e digli: 

Clie colui che per sangue è al suo congiunto 
Serto reai , dal padre mio due volte 
Vinto, e ne’ ceppi, insin eh’ ei visse, stetto ; 
Or io gli dono. . 

CORA SMINO. 

Nè a’ Cristian si caro 
Il nome suo . . . 

OROSMANE. 

Tema non desta ormai. 

CORASMINO. 

Ma Luigi, signor. . . 

OROSMANE. 

Finger che monta? 

Zaira il volle , e basta ; ed il cor mio 
Lusignan liberando ora al suo solo 
Vincitor il concede ; a me Luigi 
Non cale, tutto è a me Zaira ; impero 
Sul mio cor tanto non avrebbe mai 
Altri usurpato , mai ; placarla io voglio 
Poiché 1’ addolorai ; qualora affanno 
Mortai soffrir le fea quando, al mendace 
Nunzio del Franco moto, io nuovo insulto 
Feci a’ cristian. Ma che dico io? La pompa 
Di quest’ imen , sospesero gl’istanti 
Nel consiglio perduti: ancor un’ora 
La mia sorte sospende ! ancor si doni 
A compiacerla : qui chiedea Zaira 
Di veder Nerestan , quel generoso 
Cristiano . . . 
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CORASMINO. 

E tanto tu concedi ? 

OROSMANE. 
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Entrain bo 

Sin dall’infanzia schiavi , da’ miei ceppi 
Gravati fur, nè più il vedersi poscia 
Sarà lor dato mai. No , d’ un rifiuto 
Non soffrirà 1’ onta Zaira. 11 crudo 
Rigor , noi celo , del serraglio ormai 
Per lei calpesto , e 1’ aspre leggi sprezzo 
Onde forzata è la virtù : non nato 
D’ Asiatico sangue , io fra le rupi 
Della Taurica nato , io tutta serbo 
Degli avi Sciti la fierezza , i sensi 
Generosi, e i costumi. Or pria che parta 
Vo’ che la vegga Nerestan , io voglio 
Che ognun sia lieto di mia gioja : Scorsi 
Sì brevi istanti all’ amor mio furati , 

Fien tutti miei poi sempre; or va, te attende 
Quel Franco, va, presso Zaira il mena, 

E servi a’ cenni di costei. 

SCENA II. 

CORASMINO , NERESTANO. 

COR ASMINO. 

Fermarti 

Qui brevi istanti è a te concesso : in breve 
A’ sguardi tuoi sarà Zaira. 

SCENA- III. 

NERESTAN O. 

Oh cielo 

In quale stato or io la lascio ! o padre ! 
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Oh Relieion ! oh tenerezza ! or giunse . . . 
SCENA IV. 

ZAIRA , NERESTANO. 

NERESTANO. 

Di favellarti m’è concesso : ah in quale 
Tempo riunir il ciel ne volle ! un padre 
Infelice veder più non t’ è dato . 

ZAIRA. 

Dio ! Lusignan ?.. 

NERESTANO. 

E spento quasi ; i sensi 
Da gioja scossi nel vederti a’ sforzi 
Ccdean sì grandi , e 1’ improviso molo, 

Onde ebbe 1’ alma ingombra , in lui di vita 
Disseccavan le fonti. Ma all’ estremo 
Tratto di vita , e nel dubbiar , oh colmo 
D’ orror ! della sua figlia , e de’ suoi sensi , 
Nell’ amarezza muore , e sospirando 
Fra’dubbj suoi se tu cristiana sei 
Solo dimanda. 

ZAIRA. 

A te son suora : or puoi , 

Che negar la mia legge , e il sangue io possa. 
Pensar tu mai ? 

NERESTANO. 

Ma legge tua non anco 
Eli’ è; quel di che ti rischiara è all’ alba ; 

Nè il pegno che le colpe monda , e i cieli 
N’apre, ancor ottenesti. Or per i tuoi. 

Per le sventure nostre, e per quei, donde 
Figlia se’ tu, martiri sacri, giura . 
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Che il sacro segno del vivente Iddio 
Che a lui ne lega oggi ricever brami. 

ZAIRÀ. 

Sì , per quel Dio che adoro , e per la sua 
Legge che ignoro , e eh’ io pur cerco , a lei 
Viver soggetta , io giuro: ma che, chiede 
Ella da me che far m’ è d' uopo ? 

NE RESTANO. 

Odiare 

Il musulmano impero , amar degli avi 
Il Dio , nato appo queste mura, e spento 
Per noi ; che ci rimira , e a te m’ addusse. 
Ma che dirti poss’ io ? guerrier ignaro 
Non ho che zel , ma ad apportarti vita , 

A aprirti i lumi qui verranno in breve 
Sacro ministro : a’ giuri pensa : e morte 
Ed anatema in te non rechi l 5 acqua 
Battesimal; fa che con lui venirne 
Qui mi sia dato. E con qual merlo tanto 
Otterrai tu ? di venti re tu il germe , 

D’ Orosman schiava! A Lusignan tu figlia, 

A Luigi congiunta, tu cristiana, 

Ed a me suora , d’ un soldan tu schiava ! 

Ah ben m'intendi, dirti più. non oso; 

Dio ! mi serbavi a quest’ estremo oltraggio ! 

ZAIRA. 

Prosegui pur crudeli il mio segreto, 

I mici tormenti , i voli , i mici delitti 
Tutti noti non hai ; pietà, ti prenda , 

0 fratei mio , di dessennala suora 
Che geme , ed arde, e disperata in breve 
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Morrà. Cristiana io son , oh lassa ! e questa 
Sacra acqua , sola che guarirmi il core 
Può, con ansia attend’ io ; di te, degli avi, 
Dell’ infelice padre , e di me indegna 
Non io sarò. Ma, deh favella, nulla 
Celarmi, di’, qual del cristiano impero 
La legge, pena a un infelice impone, 

Che lontana da’ suoi , serbata a’ ceppi , 

E che in un infedel fermo trovando 
Generoso sostegno , unirsi a lui . . . 

NERESTANO. 

Oh ciel ! che parli ! la più pronta morte . . . 

ZAIRA. 

Basta ; ferisci , e Y onta tua previeni. 

NERE STANO. 

Che ? tu ! a me suora ? 

ZAIRA. 

Sì rea mi tengo io. 

M’ama Orosmane . .. imen presto ad unirci... 

NERE STANO. 

Imen ! fia ver germana ? e sei tu ? figlia 
Di tanti re? 

ZAIRA. 

Ferisci , dissi ; io 1* amo. 

NERESTANO. 

Onta infelice del tuo sangue ; morte 

Chiedi , e la merti ; e s’ io la gloria, e l’onta 

Sol ascoltassi; se 1’ onor degli avi, 

Il genitor , la sua memoria , il Dio 
Che non conosci , se impotente il braccio 
Religion non mi rendesse, or io 
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Con questo ferro ad immolar andrei 
II barbaro che t' ama , indi dal suo 
A vibrarlo in tuo sen , nè trarlo quindi 
Che a trafigger il mio. Ciel ! mentre guerra 
A recar va , subì ime re , Luigi 
All* atterrito Nil , onde più certi 
Colpi recar, e aprirsi il calle a queste 
Mura , e al tuo Dio ; Zaira a lui congiunta , 
Ed a me suora , coll’ imen si lega 
D’un serraglio al tiranno ! A Lusignano 
Tradito or io men riedo, e ch’uno Scita 
È il Dio ch’elesse la sua figlia, quindi 
Gli farò noto. In quest* istante , oh lasso ! 

Spira il tuo genitor chiedendo a Dio 
La tua salvezza ! 

ZAIRA. 

Ah cessa , o fratei mio ! 

Non più , meglio m’ apprezza : ancor indegna 

Di te non è forse Zaira ; ah cessa 

Da’ crudi detti ; della morte assai 

Ch’ io ti chiedea , per me più amaro oltraggio 

Son que’ delti, e il tuo sdegno: oppresso, il veggo. 

Sei dal mio stato e gemi , e di te assai 

Più ne gern’io. Che il ciel, vorrei, m’avesse 

Con barbara pietà nel cor il sangue 

Fermato tutto il di, che di profano 

Amor avvelenato, questo puro 

Sangue cristian bruciò per lui ! che accesa 

Di Orosman la tua suora , . . ah mi perdona 

Chi amato non 1’ avria ? Tutto egli fea 

Per me , l’ eletta dei suo euor , la sua 
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Fiereiza sol per me fea mite : ei viva 
F ea la speme de’ Franchi , ei di vederti 
Mi concedea , deh a me perdona .... il padre. 

Lo sdegno tuo, la tenerezza mia, 

I miei giuri , il dover, i miei rimorsi, 

Tutto è a me pena, e in questo dì la tua 
Suora infelice di pentir sen muore, 

Più che d’amor. 

NERE STANO. 

Ti hi asmo , c ti compiango. 

Te rea perir non lascerà , mel credi, . 

II cicl : io questi odiosi a fc perdono 
Interni moli, poiché Iddio non anco 

Ti prestava il suo braccio , che è sol forza 
A slcl scosso dal turbine: die il tuo 
Cuor fra un barbaro e lui tu parta, al culto 
Acro chiamata , e’ non vorrà; quel fuoco 
Orid’ ardi , P acqua sacra in breve spegne : 

Vivrai fedel o martire morrai. 

Compi dunque il tuo giuro, c nclP orrore 
Onde è stretto il tuo cor , al re Luigi 
Al padre , ed all Luropa , al Dio eli’ ormai 
Già in sen ti parla , di non compier giura 
Quest’ odioso imcn, pria di’ i tuoi lumi 
Sacro Ministro non rischiari , pria 
Che cristiana ti renda , c Dio P adotti 
Per le sue mani : or dì, Zaira, il giuri ? 

ZAIR A. 

Sì, a te lo giuro : libera mi rendi, 

E fedel presta a tutto or son : va chiudi 
A un moribondo padre i lumi ; or io 

^1 - 
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Seguir tuoi passi , e in un morir primiera 
Vorrei. 

NERESTANO. 

Ti resta : Addio germana, Addio. 
Poiché di questa vergognosa reggia 
11 trarti non ni’ è dato , io tosto riedo, 

Onde la sacra acqua a te stessa, e al cielo 
Ti renda. - 

SCENA V. 

ZAIRA. 

Eccomi sola ! eterno Iddio Ì 

%■ 

Che fia di me ? Dio che al mio core imperi 
Di non tradirti : oh lassa ! or mi son io 
Francese , o musulmana : io figlia sono 
Di Lusignan , o ad Orosman consorte ? 
Cristiana , o amante ? oh quali giuri io feci ! 
Paghi sarete , o padre , o patria ! Ancora 
Non vien Fatima , e che ! tratta a tal duolo 
L’ universo mi lascia, al mio dolore 
Sola in preda mi lasciano ! può solo 
Scevro d’ aita sopportar F incarco 
De’ suoi doveri oggi il cor mio? possente 
Iddio, sì, P alma alla tua legge è resa 
Ma deh 1’ amante , al guardo mio tu ascondi. 
Orosman! ch’io tremar di più vederti 
Dovessi mai , chi il prevedeva all’alba? 

10 di sì giusta fiamma accesa , io d J altra 
Cura e piacer non vaga, che d’ udirti , 
Vederti ; desiando , il tuo ritorno 
Affrettando co’ voti. . . io che ancor t* amo, 

011 lassa ! e colpa è a me tal fiamma. 




SCENA IV. 

OROSMANE , ZAIRA , FATIMA , CORASMINO. 

OROSMAHE. 

Vieni, 

Zaira, il tutto è presto ormai , nè indugio 
Altro soffre il mio arder. Brillan le faci 
Pel tuo amator d’ imene , e la moschea 
Fama d’ Arabi incensi : i giuri miei 
Ormai conferma 1’ invocata possa 
Del Dio di Maometto , ed a’ miei voti 
Presiede. Il popol mio prosteso i suoi 
Offre per te , cade a * tuoi piedi or tutto : 

Le superbe rivali clic il mio cuore 
Eguali a te si disputar , felici 
Si terran d* ubbidirti : binanti al tuo 
Voler ceder dee tutto , e pompa, e soglio 
T’ attende ; or vieni, e de* miei dì la somma 
Felicità comincia. 

ZAIRA. 

Ove son io ! 

Oh duol ! oh lassa ! oh tenerezza f 

OROSMANE. 

Vieni. 



ZAIRA. 

Ove m* ascondo ? 

OROSMANE. 

Che di’ mai ? 

ZAIRA. 

Signore! 

OROSMANE. 

Bella Zaira . a me la destra ; or degna . . . 
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ZAIRA. 

Che dirgli mai ? Dio de’ miei padri ! oh lassa ! 

OROSMANE. 

Il trionfar di ritrosia sì grata . 

M’ è dolce , oh quanto ! 

Z AIRA. 

Oh duolo ! 

OROSMANE. 

All 1 ardor mio 

Più cara assai quel turbamento , figlio 
Di modesta virtù ti rende ; or vieni ; 

Tenero oggetto di costante fede. 

Più non si indugi. 

ZAIRA. 

Fatima, sostienmi. 

Signor . . . 

OROSMANE. 

Oh ciel ! e che ! . . 

ZAIRA. 

Signor , supremo 

Bene al mio cor era il tuo imen , nè soglio 
Desiai, nè grandezza, assai più giusto 
Affetto il mio cor tenne ; oh lassa ! unita 
A tue virtù , per te spregiando i sogli 
Dell’ Asia , sola in un deserto teco 
D' esser ambiva ... ma, signor ... que’ Franchi... 

OROSMANE. 

Que’ Franchi... e che, donna, comun que* Franchi 
Hann 5 essi mai coll’ amor mio ? 

ZAIRA. 

Quel veglio , 
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Lusignan preda dell* angoscia alfine 
Termina i di colle sventure. 

OROSMaK e. 

Or bene ! . . 

Qual sì tenera cura a questo veglio 
Cristian ti siringe se no ’1 sei ? Tu in questa 
Reggia allevata , tu la fé* seguivi 
Degli avi miei ; turbar può il tuo destino 
Veglio che cede agli anni suoi ? sì dolce 
Pietà , eh* e’ da te merla , in così grati 
Istanti meco obbliar dei. 

ZAIRA. 

Signore . . . 

Se m' ami , se cara ti fui . . . 

OROSMANE. 

Se il sei? 



Oh ciel ! 



zAira. 

Soffri altro indugio, e questi nodi . . . 

OROSMANE. i 

Che parli ? oh ciel ! e il dici tu Zaira ? 

ZAIRA. 

Regger non posso all’ ira sua. 

OROSMANE. 

Zaira ! 

ZAIRA. 

Amara pena ra’ è spiacerti ... ali scusa 
Il mio duolo , o signor , quel che mi sono 
E quanto io debbo membro ; quell’ aspetto 
Sostener non poss’ io ; non posso... a|i soffri, 
Signor che da te lungi , il pianto, i voti 



f 
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Il duol , l’orrore in cui mi son , nasconda. 
SCENA VII. 
OROSMANE , CORASMINO. 

OROSMAKE. 

Ed immobile io resto ? e il labbro mio 
Si niega a’ voti del mio cor offeso? 

A me parlava ? intesi io ben ? me sfugge ? 
Oh ciel ! che vidi ! Corasmin qual dunque 
Cangiamento è mai questo ? ed io fuggire 
La lascio ! . . in me me più non trovo. 

CORASMINO. 



Solo 

Quel turbamento tu cagioni ; accusi 
Un cuor in cui tu regni. 

OROS MANE. 

A che quel pianto? 

Que* sospir ? quella fuga ? e quel sì cupo 
Dolor che scritto avea ne’ sguardi dunque ? 
Ah! se quel Franco... qual sospetto! oh orrore! 
Qual terribile luce in cor mi scende ! 

Spregiai sì giusta diffidenza , oh lasso ! 

Un barbaro , uno schiavo esser da tanto ? 

Ed un cor qual’ è il mio , schiavo cristiano , 

O dolce amico, a temer fora astretto ? 

Parla . . . fissar tu la potesti in volto , 

Notar de’ sguardi tu potesti il moto , 

Nulla celarmi , è 1* amor mio tradito ? 

La mia sciagura m’ appalesa . . . Fremi ? . . 

Tu fremi . . . assai dicesti : intesi. 

CORASMINO. 

Io tremo 

4 
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D’ irritar il tuo duol , è ver che pianto 
Versaro gli occhi suoi , signor, ma alfine 
Nulla io scorsi , e chi mai . . . 

OROSMAKE. 

Serbato io dunque 

Sarò a tal onta ? . . no, se tanta offesa 
Avesse fatta a me Zaira , avria 
Con maggior arte poi la mia fidanza 
Delusa , se quel cor perfido fosse 
Saria scoppiato del suo cor l’arcano 
Dolor . . . m’ascolta: di dubbiar un solo 
Istante, trema, di Zaira ... E’ geme 
Pur quel Franco, tu dici, e* smania, e piange... 
Che importa a me del pianger suo la fonte ? 
Chi sa se amor Io spremi , e da infedele 
Schiavo che all’ alba da lei lungi andranne 
Che temer debbo io mai ? 

CORASMINO. 

Signor, e in onta 

Di nostre leggi, a lui non hai tu dato 
Il rivederla un altra volta in questi 
Luoghi ? 

ORO. S MANE. 

Ch’ ei qui rivenga? che agli sguardi 
Egli mostrarsi di Zaira ardisca ? 

A lei lo renderò, sì, ma spirante, 

Ma punito , ma il sangue che m’ offese 
Versando tutto sotto i sguardi suoi 
Da immense piaghe , e la mia destra il sangue 
Del traditor confonderà col sangue 
Di quell’ infida ... ah tu perdona un core 
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Violento eh’ ama, « vien ferito. Il mio 
Furor conosco, il mio amor temo, e sento 
Che a ontose smanie io cedo. Ah no, già troppo 
Sospettai di Zaira , per tradire 
Non è fatto quel cor ; ma pur eh’ io soffri 
Il suo rigor, che ad un capriccio io gema , 
Che pianga e doni , e la mia fe riprenda 
Non creder già : sdegno tai modi : meglio 
Fia de’ miei sensi ripigliar l’impero 
Ed obbìiar in sino al nome meglio 
Fia di Zaira. . . andiam, per sempre chiuso 
Resti il serraglio, ed il terror v* alberghi. 

Che tutto il fren di schiavitù qui senta ; 

De’ re d’Oriente seguasi V antica 
Usanza : un guardo di bontà si lasci. 

Per la sua schiava la fierezza obbliando, 

Cader su lei : ma onta fia troppa tema 
Sentir per un amante: è basso affètto 
Che alF Occidente io lascio. Se in Europa 
Regna tal sesso qui ubbidir gli è forza. 



Fine dell ’ Atto Terzo. 




ATTO QUARTO 



SCENA PRIMA 

FATIMA, ZAIRA. 

FATIMA. 

T ammiro , e ti compiango ! oh certo il Dio 
De’ Franchi, Iddio te ispira ; e forza ei solo 
Onde franger que’ nodi a te sì cari , 

E sì possenti a un tempo, ei sol daratti. 

ZAI RA. 

Oh fatai sagrifizio ! e il potrò mai? 

FATIMA. 

A lui che il dee , forza ne chiedi , e cura 
Avrà del tuo docile cor. 

ZAIRA. 

Mai tanto 

Uopo non ebbi di sostegno. 

FATIMA. , 

Tolta 

Se a te sarà 1’ augusta tua famiglia, 

Per figlia avratli il Dio cui servi ; or sei 
Fra le sue braccia , ed al tuo cor e’ parla. 
S’ anco il sacro Pontefice, di Dio 
Ministro , il piè porre in profana reggia 
Non potrà , pure . . . 

ZAIRA. 

Ah eh* io recai la morte 
Nei seno d’ Orosman; il cuor ferii 
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Del mio amator spietatamente ! oh quale 
Oltraggio ! oh qual crudele istante ! . . Tanto 
Gran Dio tu imponi !.. ah troppo stata allora 
Sarei felice. 

FATIMA. 

E che ! desii pur anco 
La vergognosa tua catena ! e dopo 
Tanti contrasti il tuo trionfo in forse 
Porre vuoi tu! 

ZAIRA. 

Trionfo sventurato ! 

Virtù cradel ! del sagrifizio mio 

Non conosci tu il prezzo : amor si forte 

Incanto de’ miei di , dal qual , oh lassa ! 

Sperai la mia felicità, non anco 

Nel pieno ardor , Fatima , e* s’ era mostro. 

Fatima, a Dio le crude mie ferite 

Or offro , e innanzi a lui del reo mio pianto 

Questo luogo , già suo soggiorno , io bagno. 

A lui sciamo piangendo: Or deh mi togli 
L’ amor mio, strappa 'a me i miei voti, e solo 
Mi riempi di le : ma allor frapporsi 
Quelle amate sembianze, oh lassa ! io veggo 
Fra il cielo, e me. Ceppo di tanti eroi, 

Padre , o madre , cristiani, e tu gran Dio, 
Che P amante mi togli , or deh ! tu tronca 
I miei dì, non più suoi; fa che innocente 
Io muoja , e eh’ una così cara destra 
Chiuda que* lumi a lui già cari tanto. 

Che fa Orosman ? di me non chiede , e s’ ir) 
Lungi da lui vita m’ attendo , o morte ? 
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Mi abbandona , ini sfugge ; ed io soccombo. 
, FATIMA. 

Che ! tu figlia de’ re che. seguir brami 
Tu in sen di Dio , sostegno eterno. . . . 

ZA1RA. 



Ah nato 

Per lui perchè non è Orosman ? e’ fatto 
E per esserne vittima ? ed un cuore 
Generoso così sdegnar può Iddio? 

Ei benefico , ei giusto , ei cosi colmo 
Di virtù , nato s’ ei cristiano fosse, 

Che mai dippiù stato saria ? Deh almeno 
Conceda il cielo eh’ il sacro ministro, 

Da me sì atteso, il turbamento mio 
Calmar e’ possa. E il dirò pur ? io speme 
Oso nudrir che questo Dio di cui 
Han la clemenza a me dipinta, questo, 

Imen non ei sdegnar saprà : perdona , 

In segreto adorata ei da Zaira, 

Alle pugne da cui vien messo in brani 
Questo mio cor : forse di Siria al trono 
Lasciandomi , i cristian dell’ Asia ei vuole 
Sostenere per me. Fatima , il sai , 

Il già possente Saladin eh* a’ miei 
Tolse 1’ impero del Giordan , che al pari 
D' Orosman ammirar fea sua clemenza, 

D’ una cristiana ei nacque. 

TATIM A. 

Ah tu non vedi 
D’onde trar vuoi consuolo. 
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Ah no mi lascia. 

Io tutto veggo , io moro , e non m* accieco : 

La mia patria , il mio sangue, il veggo, tutto 
Mi danna; eh' io son Lusignana, e eh’ afflo' 
Orosman , che i miei giuri , i voti miei 
A’ suoi son stretti. A’ piedi suoi vorrei 
Talor gittarmi , e dirgli poi qual sono.. . • . f 

FATIMA. 

Che pensi mai ? perdere il tuo germano , • 

Ed esporre i cristian che sol sostegno 
Sperano in te ; quel Dio che a se ti chiama 
Tradir così potresti. 

ZAIRA. 

Ah ! se palese 
Fosse a te il core d’ Orosman . . . 

FATIMA. 

Sostegno 

E della legge musulmana , e quanto 

Più t’ ama, meno egli patir vorria 

Che a te annunzi il Dio eh’ egli odia. In breve 

In segreto verranne a te il ministro: 

Tu promettesti ... . 

ZAIRA. 

Or ben l'attendo: quanto 
lo promisi ricordo , io di serbare 
Tal segreto giurai ; oh quanto , oh lassa ! 

Pesa al mio cor tacerlo a lui , che , oh colmo' 

D’ orrore! or piu non m’ ama. 
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SCENA II. 

OROSMANE, ZAIRA. 

OROSMAN E. 

Fu già tempo , 

0 donna , in cui senz’ onta averne , P alma 
Da’ cari sensi accesa tra tuoi ferri 
Di languir tenne in pregio. Io, donna , amalo 
Esser mi tenni , e il tuo signor potea , 
Amandoti , sperarlo. Or non m* udrai 
Geloso amante con acerbi motti 
Rimproverarti. Crudelmente offeso, 

Ma troppo fiero onde men dolga , troppo 
Generoso onde a fingere discenda , 

Che vii disprezzo agli oltraggiosi tuoi 
Capricci , o donna , esser saprà compenso, 

A dirtel vengo. Nè a sedur più il mio 
Amor prestarti , o vane addur ragioni 
Con accortezza lusinghiera ; a’ miei 
Sguardi abbagliati colorando i crudi 
Oltraggi onde rimeni a te un amante 
Che or più non ti conosce , e che temendo 
D 5 arrossire , or dell’ oltraggioso tuo 
Rifiuto la cagion saper non cura. 

Fermo è già tutto, o donna; un altra al grado. 
Che a te già offriva F amor mio , fi a tratta ; 
Ella saprà qual del mio amor , e della 
Mia destra è il prezzo. Il so quanto mi costi. 
Ma il dado è tratto , e che di tutto, il sappi, 
E capace Orosman ; e pria morire 
Lungi da’ sguardi tuoi vorrò , che mia 
Farti , se un sol sospir che mio non sia 
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Debbe costar alla tua fede : or vanne 
I sguardi miei non veggan più le tue 
Sembianze. 

ZAIRA. 

Tanto m’ hai rapito dunque, 

Dio che il mio pianto vedi ! a’ miei confusi 
Sensi imperar vuoi solo . . . ebben se è vero, 
Signor, che più non m’ ami. . . 

OROSMANE. 

È ver pur troppo 

Che 1’ impone il mio onor , eh’ io t’ adorai 
Che a te rinunzio , che tu il vuoi, che ad altra 
Legge . . . Zaira tu piangi? 

ZAIRA. 

Ah signore ! 

Almeno deh non creder già che ii grado - 
Piango or io di soldana : il so, eh’ io debbo 
Perderti , il so ; che la mia sorte il volle ; 

Ma signor, no, noto il mio cor non hai; 

E il ciel che mi condanna or mi punisca, 

S’ altro che il core io piango d’ Orosmane. ' 

OROSMA NE. 

Zaira m’ ami ? 

ZAIRA. 

* Dio ! se 1’ amo , oh lassa ! 

O BOSMANE. 

Qual mai strana follia , eh’ io non intento ! 

Tu m’ ami ? e perchè mai , crudel , il core 
A far in brani di fedel amante 
Or 'tu mi sforzi ? io mal mi conoscea ; 

Nel disperato mio dolor credei 
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Aver più impero su me stesso. Ah basta 
Sì infausta possa è da me lungi. Ah mai 
Il celeste rigor non doni mai 
Al tuo amatore d’ obbliar 1* affetto 
Ch’ egli ha per te ! come ! ed avrei pur io 
Altra elevata sul mio trono ! Mai 
No mai peusier fatale iq mente io t’ebbi. 
Dona al mio sdegno , agli agitati sensi 
I mentiti miei sprezzi ; il solo è questo 
Dolor che a’ giorni tuoi sofferto avrai. 

Io t* amerò mai sempre . . .ma dì, d’ onde 
Avvenne che il tuo cor , che il fuoco mio 
Col mio partiva, differir poi volle 
La mia felicità? parla : follia, 

Era del tuo signor , di me soldano 
Tema , di me che per te a porre il grado 
In non cale son presto? Od arte fora? 
Risparmiati tal cura : esser ignota 
L’ arte ti dee , d’ uopo non hai : che mai 
Non macchi il santo nodo onde siam giunti ! 
L’ arte colla perfìdia ha ognor confine. 

Nè 1’ ebbi io nota mai ; pieni i miei sensi 
D’ un amor così puro . . . 

ZÀIRA. 

Ah mi disperi. 

Caro mi sei , la tenerezza estrema 

De* mali è il colmo per un cor che t’ama. 

OROSMANE. 

Oh ciel ! ti spiega. E che ! turbarmi ognora 
Vorrai ! 
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ZAIRA. 

Possente Dio, perchè negato 
M’ è il favellar ? 

‘OROSMÀNE. 

Qual mai strano segreto 
Tu m’ ascondi , o Zaira ? alcun cristiano 
Cospira contro me ? chi mi tradisce 
V’ha forse? pai-la. 



ZAIRA. 

E può tradirti alcuno? 
Fra lor e te schermo sarei. No, alcuno 
Non v’ha che ti tradisca: io 1’ infelice, 
Degna di pianto, io sola son. 

OROSMÀNE. 

Di pianto? 



Gran Dio ! 



ZAIRA. 

Che ò’ piedi tuoi tremante io chiegga 
Una grazia, deh soffri. 

OROSMÀNE. 

Imponi , e chiedi 

A me la vita. 



ZAIRA. 

Al ciel piacesse , e a’ tuoi 
Fossero uniti i giorni miei ! Signore . . . 
Orosmane . . . che sola, da te lunge, 

E tutta in preda al mio dolor, concedi 
Io contemplar possa la mia fortuna 
. Con più raccolto sguardo ... e a te nascondi 
L’ importuno mio pianto ... al di venturo 
Tutti avrai noti i miei segreti. 
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Oli cielo ! 

Con quale affanno tu m’ opprimi ! e puoi ? . . 

ZAIRA.' 

Se per me ancora amor ti parla , ah dona ! 
Dona il favor che imploro. 

OROSMÀNE. 

Ebben: è forza 

Voler ciò che tu vuoi ; v’ assento ; costa 
A’ desolati sensi miei ; pur vanne 
E che i più cari istanti di mia vita 
Io ti consacro , membra. 

ZAIRA. 

Ah! mi trafiggi 

Così parlando. 

OROSMÀNE 

Or ben tu m’ abbandoni; 

Zaira ? 

ZAIRA. * 

. Oh lassa ! 

SCENA III. 

OROSMÀNE , CORASMINO. 

OROSMA NE. 

Ah troppo quest’ asilo 
Solitario ricerca : e della mia 
Facil bontà tosto ella abusa; o amico, 

Io più vi penso , e la cagion di tanto 
Disperato dolor meno comprendo. 

E che ! quand’ io 1’ innalzo al tron , e presso 
È alla felicità che ella desia , 

Appo un amante che l’adora , ed arde 
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A’ piedi suoi , que’ lumi d’ amor pieni 

Son immersi nel pianto! io sdegno traggo 

Da cotante follie : ma forse meno 

Ingiusto io fui ? raen reo sono a’ suoi sguardi? 

Debb’ io sdegnarmi ? son amato , e basta. 

Debbo espiar coll’ indulgenza i miei 

Trasporti ingiuriosi. Io son convinto, 

In quel suo cor arie non v’ è : felice 
Etade ella ha che d’ innocenza è figlia ; 
Crederla io vo’ sincera. Ella sì in’ ama ; 

E a te d’ innanzi io lessi ne’ suoi sguardi 
Inteneriti 1’ amor tuo ; quell’ alma 
Partendo il foco che mi strugge a’ labbri 
A dirmcl venti volle già volava. 

Sì basso core e vii , da mostrar tanto 
Amor senza sentirlo aver chi puote? 

SCENA IV. 

OROSMANO , CORASMINO , MELEDORO. 

ME LEDORO. 

A Zaira diretto questo foglio , 

Signor , sorpreso da tue guardie , e in mie 
Mani lasciato ... 

CROSMANE. 

Dallo ... e chi il recava ? 

Dallo. 

MEZ.EDORO. 

Un cristiano di que’ tanti a cui, 

Signor , francesti i ceppi : ad introdursi 
Nel serraglio era presso , or sta tra’ ferri. 

OROSUAKE. 

Che leggerò ? lasciane ... oh lasso ! io fremo. 
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SCENA V. 

OROSMÀNE, COR AS MINO. 

CORASMI NO. 

Chiarirti forse può quel foglio, e il core 
Porti in calma , o signor. 

OROSMÀNE. 

Leggiam ... la mano 
Mi trema , e 1* alma che qui il suo si chiude 
Destini prevede. Ormai si legga. — » Cara 
» Zaira, è tempo di vederci : un calle 
» Ver la moschea segreto s’ apre , in cui 
» Tacita , e ascosa a’ tuoi custodi puoi 
» Renderti , e far paga la nostra speme. 

» Tutto arrischiar è forza ; a te il mio zelo 
» È noto ; ivi t’ attendo , e se fedele 
» Non sei,morronne » — Or ben che dici, o mio 
Corasmi n ? 

CORASMINO. 

Io , signore? spaventato 
Son da orror tanto. 

OROSMÀNE. 

Il vedi or come offeso 

Io son. 

CORASMINO. 

Orribil tradimento ! e sei ' 

Freddo ad un tanto oltraggio ? tu eh* or ora 
Sopra lieve sospetto il crudo tosco 
Soffrivi d’ un vivo dolor? oh certo 
JJ orror d’ un tanto eccesso or ti risana 
D* amor nemico alla tua gloria. 
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OROSMANE. J 

Corri 

Da lei ; va , vola , Corasmin : e questo 
Foglio le mostra . . . eli’ ella tremi ... e tosto 
Da cento colpi di pugnai trafitta 
Cada. Ma prima di ferirla ... ah ferma, 
Tempo non è , t’ arresta. Innanzi a lei 

10 vo’ che addotto quel cristian ... no ... nulla 
Più voglio ... Io moro ... ed all’ eccesso io cedo 
Della mia rabbia. 

CORASMINO. 

Oh non sofferto in pria 
Oltraggio sanguinoso. 

OROSMANE. 

Ecco alfin noto 
Questo segreto pien d’ orror ! segreto 
Gravoso a quel suo cor infame! torsi 
Alla mia vista sotto il finto velo 
D’ un ingenuo timor volea. Si sforza 

11 mio amor e fuggir la lascia parte 
Ella piangendo . . . per tradirmi ! dessa ! 

Zaira ! 

corasmin o 

Tutto la sua colpa addoppia. 

Vittima tu non esserne, de* tuoi 
Sensi richiama la grandezza . . . 

OROSMANE. 

È questo 

Quel Nerestan d’onor ripieno , questo 
Quel vantato cristian , che riempiva 
Coll’imponente fasto della sua 
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Virtù sublime Solima ! ed io stesso 
L’ ammirava , e il mio cor sdegno traeva 
Che pari a me fosse un cristian. Ma fia 
Che cotanta perfìdia egli mi paghi ! 

Ma Zaira, Zaira, è rea più assai. 

Una schiava cristiana , e che io languire 
Farla poteva in opre vili ! schiava! 

£d ella sa quanto per lei pur feci ! 

Ahi sventurato ! 

CORASMI NO. 

Se soffrir tu vuoi 

Lo zelo mio , deh fra l’ orror , da cui 
Or se’ compreso tu vorresti. . . 

OROSM ANE. 

Io voglio 

Vederla sì , voglio parlarle. Vanne 
Vola , o schiavo , e qui adducimi Zaira. 

CORASMINO. 

In tale stato a lei che dir potrai? 

OROSM ANE. 

Noi so, ma vo’ vederla. 

CORASMI NO. 

E che, signore, 

Nel disperato tuo dolor andrai 
Seco a dolerti , a minacciar , a trarle 
Pianto , e la tua stessa bontà daralle 
L* armi contro di te , sedotto in onta 
De’ tuoi sospetti , il cor per innocente 
Trovarla, cercherà ragion . . . mel credi. 
Al guardo suo cela quel foglio ; a lei 
Lo renda destra incognita : ed in onta 
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De’ suoi inganni così gli ascosi sensi 
Di lei veder potrai , tutti del suo 
Cor gli artifici dispiegando. 

OROSMANE. 

E credi 

Tu che Zaira mi tradisca ? in vero ?... 
Andiam tentar vo’ la mia sorte ; e sino 
A’ sforzi estremi spingere voglio io 
La mia virtù. Veder voglio io sin dove 
Ardita donna la perfidia spinga.- 

CORASMI NO. 

Temo per te tale funesto incontro, 

Un cuore qual è il tuo . . . 

OROSMANE. 

Sgombra il timore 

Fingere al par di lei questo mio core 
Non sapria , ma forza è in me tanta ond’ io 
Contenere mi sappia: sì, poich* ella 
Sino a conoscer un rivai m’ abassa.. . 

Prendi tu questo a tutti e tre fatale 
Foglio , tu eleggi onde sia reso a lei 
Schiavo fedel , questo spietato foglio 
Poni in sicura destra. . . or vanne, corri . . . 
Io farò più ; voglio evitar suoi sguardi , 

Che a me non venga ... oh giusto cielo! e dessa! 
SCENA VI. 

ZAIRA , OROSMANE , COR ASMINO. 

. ZAIRA. 

Signor, sorpresa a te ne vengo; e quale 
Ragion sì forte , e premuroso cenno 
Mi rimena a te innanti ? 

5 



Digitized by Google 




66 



OROSMANE. 

Or bene , o donna , 

Chiarir mi devi, e, più che tu noi pensi, 
Importante è tal cenno ; or or pensai : 

L’ un per 1’ altro infelice or d’ un sol motto 
La nostra sorte regolar ci è d’ uopo. 

Ciò di' io feci per te , 1’ orgoglio obbliato, 

Il mio scettro a tuoi piedi, il mio rispetto, 

I benefizi miei , la confidenza , 

E le mie cure da te tratta forse 
Riconoscenza avranno. Ed il tuo cuore 
Dal tuo signore in ciascun dì sorpreso, 

Da' benefizj vinto , esser credeva 
Esserlo dall* amor. Or eh’ io nel tuo 
Cuore con te legga è alfin tempo , ed ogni 
Arcan sen scopra : or tu rispondi il vero. 
Dovuto al mio sincero dir. Se d’ altro 
Amor 1* invitta possa usurpa, e i miei 
Affetti parta confessarlo è d’ uopo , 

E in quest’ istante : c nel mio cor il tuo 
Perdon , favella , egli t’ attende. Al mio 
Fedele amor sagrifìca l’audace 
Ch’ osa adorarti ; eh’ io ti veggo pensa , 

Che ancor li parlo , che potria sviarsi 
Alla tua voce il fulmine , e che il solo 
Istante è questo in cui perdonar posso. 

ZAIRA. 

Tu signor ! un tal dir a me tu tieni ? 

Tu crudel ! sappi che quel cor che oltraggi. 
Di cui fa prova il del con tanti orrori , 

Se non ti amasse , a provocarti è nato. 



I 
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Qui non. tem’ io che la mia fiamma ; incolpa 
11 fuoco ond’ ancor ardo , incolpa questo 
Amor ch’obbliar debbo, se or all’onta 
Di scolparmi discendo. Io, se quel cielo 
Clie m’ ha sempre tradita, per te fea 
Questa misera mia vita , l’ ignoro. 

Segua che vuol, io per 1’ onor lo giuro , 

, Che non men dell’ ainor impresso ho in seno; 
Che Zaira a se stessa resa, io giuro, 

I più possenti re vedria con sprezzo, 

Ed ogni altro che te sariale odioso. 

Vuoi tu appieno conoscermi ? che questo 
Cuor in preda al cordoglio , il disperato 
Mio cor innanzi a te s’apra tu chiedi? 

Che egli in segreto , suo malgrado, sappi, 

Ciò eh’ or a te palesa, egli nudria, 

('.he per te sospirò pria che le tue 
Tenerezze il mio amor rendesser giusto ; 

Che i benefizj tuoi prevenne , e a’ tuoi 
Piedi d' amor bruciava allor pur anco 
Che ignota io t’ era ; eh’ altri mai non ebbe, 
Nè altri avrà mai signor, che te: ne attesto 

II ciei che forse offendo ; e se merlai 
L’ eterno sdegno suo , se mai fu reo 
Questo mio cor , crudel , per te fu reo. 

OROS MANE. 

Come ! di sì tenero fuoco ancora 
Assicurarmi ardisce ! oh qual’ eccesso 
Di perfidia ! Zaira ! ah ! la. spergiura 
Quando del tradir suo stringo la prova ! 
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ZAIRA. 

Che parli mai ? donde agitato or sei ? 

OROSMANE. 

No, agitato non son. Tu in’ ami ? 

ZA1RA. 

E il tuo 

Labbro , con tuon cosi feroce , un fuoco 
Teneramente in ogni di narrato , 

Può richiamarmi? tu d’ amor mi parli, 

E m’ agghiacci di tema ? 

OROSMANE. 

M' ami ? 

ZAIRA. 

• E puoi 

Dell* amor mio tu dubitar ! ma quale 
Furor ti agita , dimmi ? oh quali , oh lassa ! 
Sguardi in me vibri spaventosi ! oh cielo ! 
Dubiti del mio cor? 

OROSMANE. 

No, ne son pago; 

Vanne, rientra, o donna. 

SCENA VII. 

OROSMANE , CORASMINO. 

OROSMANE. 

O amico, al colmo 
Dell* orrore non s’ è la sua smentita 
Vile perfidia : ne’ delitti calma 
E con falsa dolcezza il nero inganno 
Sin alla fine ella sostenne. Hai dunque 
Trovato tu lo schiavo ? hai secondato 
La rabbia mia? saranmi noto alfine 
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E il suo delitto , ed il mio oltraggio ? 
corasmino. 

Il cenno 

Seguii ; ma tu già sospirar non puoi 
Per beltà traditrice ; oli la vedrai 
Senza affanno tu certo , e il pentimento 
Non terrà dietro la vendetta , e senza 
Che amor in te ne aggravi il peso. 

OROSMÀNO. 

Oh amico 

Ancor 1’ adoro, e più che mai ! 

CORASMINO. 



Tu! oh cielo ! 



OROSMANE. 

Raggio di speme ancor riluce. Questo 
Cristian odioso, della Francia allievo* 
Impaziente , giovine , leggiero 
E vano, crede facilmente a’ suoi 
Audaci voti : 1’ indiscreto suo 
Amor , e pieno di fidanza , avranne 
U ardir scoverto ; di Zaira un guardo 
Reso cieco l’avrà : facile è troppo 
U esserne ammaliato. Ei forse amato 
Esserne crede , ei sol m’ offende ; forse 
Non s’ intesero ancor , Zaira ancora 
Questo foglio non vide , e pronto io troppo 
Al mio furor credei. Corasmin , m’ odi . . . 
Quando più oscura avrà la notte il suo 
Velo a’ delitti de* mortali addotto, 

Questo cristiano de’ miei doni carco* 

Appena Nerestan appo le mura 
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Del serraglio verrà, sorpreso tosto 
Sia da* custodi , ed a me innanzi tratto 
Sia' di catene carco , ed il più vile 
Supplizio a lui sia destinato. Ed abbia 
A posta sua la libertà Za ira. 

Tu il mio cor vedi, e a qual eecesso io 1* amo; 
Ne fìa più grande il mio furor , io stesso 
Ne tremo ; onta sentalo di que 5 dolori 
In cui m’ immersi : ma sciagura estrema 
Fia per gl* ingrati che m’ avran tradito. 



Fine dell ’ Atto Quarto. 
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ATTO QUINTO 



SCENA I. 



OROSMANE, CORASMINO, cito Schiavo. 



OROSMANE. 



Eli a n’ ebbe P avviso , or or P ingrata 
Qui ne verrà : del tuo signor la sorte 
In tua man sta, sovvengati. Quel foglio 
Del traditor cristiano a lei tu dona; 

La osserva, e quindi a farmen dotto riedi. 
Alcun s’ avanza ... è dessa , o tu fedele 
Tenero amico d’ infelice prence, 

Vieni , deh vieni, ed a celar la mia 
Rabbia , e il furor forza mi presta. 

S C E N A II. 

ZAIRA , FATIMA , uso Schiavo. 

ZAIRA. 

In tale 

Dolente stato chi vedermi , e tormi 
A tanPorror chi mai potrammi? oh lassa! 
Cliiuso è il serraglio! ah Dio ! qui almeno fosse 
Il fratei mio ! se a sostener mia fede 
Per calle iguolo a me di Dio la destra 
Or P adducesse ! qual ignoto schiavo ? 

sch ia vo. 

Questo segreto foglio a te di mia 
Fede sia pegno. 
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ZAIRA. 

Porgi. 

FATIMA. 

Or dell ti mostra 
In tua bontà , possente Iddio : discenda 
Qui tua mercè la grazia tua ; Zaira 
Tu strappa ad Orosman ! 

ZAIRA. 

Uopo è eh’ io teco 

Favelli. 

FATIMA. 

Vanne e ad ogni cenno presto 
Ti sta. ( allo schiavo ). 

SCENA III. 

ZAIRA , FATIMA. 

ZAIRA. 

Leggi : che far ? oh lassa ! i cenni 
Seguir vorrei del mio german. 

FATIMA. 

Del cielo 

I cenni ; s’ ei ti chiama a piè dell’ ara. 
Nerestan no , ma Dio ti chiama. 

ZAIRA. 

. Il membro, 

Io lo giurai ; ma ad un sì gran cimento 
Me , il germano , e i cristiani espor m’ è dato? 

FATIMA. 

Del lor periglio no , dall’ amor tuo 
Turbata sei. Tuo cor conosco ; al pari 
Del loro or sentirla , se d’ amor preda 
Non fosse. Tu temi oltraggiar l’amante, 
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Che pur t’ oltraggia; e che! l’alma tu, in onta 
Di sue bontà , d’ un Tartaro non vedi ? 

Feroce tigre in sen d’ amor , la sua 
Amante , anco adorandola , minaccia . . . 

Nè tu staccar ten puoi ! per lui sospiri ! 

Z AI RÀ. 

Che apporgli posso ? io 1’ offendeva, io; presso 
Questo fatale imen , il tempio , il soglio 
Già m* era , ei m’ adorava , e sola a tanta 
Gioja ostacolo io feci. Io che dovea 
Sotto 1* impero d’ Orosman tremare , 

Gli affetti suoi sfidava ; io 1’ amor suo 
Sommesso resi , egli i suoi caldi affetti 
A me sagrifìcava. 

FATIMA. 

E in tuo pensiero 
Regnar può solo un tant’amor? 

ZA IRA. 

Ah tutto 

A disperarmi oggi congiura: a trarmi 
Forza non v’ha da tal serraglio. * Or io 
Le care piaggie de’ cristian vorrei 
Veder , e di qui tormi ; e tosto voti 
Segreti innalzo onde restarvi. Oh stato! 

Oh duolo ! or ciò che dee , ciò che desia 
L 5 alma non sa : solo di me terrore 
Orribile s* indonna. Ah Dio ! tu sgombra 
Così neri presagi ; abbi tu cura 
De 5 cristian nostri, sul german tu veglia 
Dal ciel ! seguirne i cenni io voglio , incontro 
A lui si mova , or sì ; ma appena lungc 
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Da Solima e’ sarà , che ardita fatta 
Dalla sua lontananza , io de’ mici giorni 
Ad Orosman noto farò l’arcano, 

E il culto a cui ini son legata : in questo 
Cuor leggerà , pietade avranne. E presta 
Ancor fosse la scure, io mai quel sangue 
Non tradirò donde nascea: tu vanne, 

Il mio german qui addur tu puoi. Lo schiavo 
A me richiama. 

S C E N A IV. 

ZAIRA. 

Ah Dio degli avi miei ! 
Dell’infelice genitori mi schiari 
La luce tua , la tua destra mi guidi. 

SCENA V. 

ZAIRA , lo Schiavo. 

ZaIKA. 

Vanne , e al cristian dì che sull’ orme tue 
E* muover può , Fatima a lui fia scorta ; 
Andiam , ti rassicura alfm , Zaira ! 

SCENA VI. 

OROSMANE , CORASMINO , lo Schiavo. 
OROSMANE. 

Oh quanto lenti al mio furor , gran Dio , 

Son quest’ istanti ! or ben che ti diss’ ella ? 
Parla, rispondi. 

SCHIAVO. 

Io mai , signor , non vidi 
Più vivo affanno. Pallida divenne , 

Poi tremando piangea ; d’ uscir m’ impose 
In pria , poi richiamommi , e con tremante 
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Voce , e con cuor oppresso , in questa notte 
D’ aspettar quei che a lei condur si dee, - 
Promise. 

OROSMANE. 

Or vanne , basta . . . dal mio sguardo 
Togliti or tu , lasciami : odioso ogni uomo 
A me divien ; solo mi lascia , al mio 
Furor mi lascia: ho in odio il mondo, ho in odio 
Me stesso. 

SCENA VII. 

OROSMANE. 

Ove son io ? ciel ! dove sono ? 
Nerestan . . . coppia orrenda , ingrata coppia ! 
Or mi togliete il dì da voi macchiato , 

O traditori !.. tu non ne godrai 
Sciagurata Zaira ... or deh rivieni , 

0 Corasmin. 

SCENA Vili. 

OROSMANE, CORASMINO. 

OR OS MA NE. 

Tu m’abbandoni, amico 
Crudel ! ah vieni; or- dì, comparve ancora 
Quest’ indegno rivai ? 

’ CORASMINO. 

Non anco. , 

OROSMANE. 

Oh noti e ! 

Terribil notte ! puoi prestar tu il velo 
A tai colpe ! Zaira ! . . infida ... e dopo 
Benefizj sì grandi !.. io del mio trono 
Imperturbato alla caduta , avrei , 
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Ne’ ceppi ancor serbato il mio coraggio ; 

Ma vedermi da lei , eli’ amo tradito ! 

CORASMINO. 

In tant’ orror che pensi ? or qual in mente 
Disegno volgi ? 

OROSMANE. 

Or dì : non odi grida ? . . 

CORASMINO. 

Signor . . . 

OROSMANE. 

Lo spirto mi colpiva un grido 
Terribile. Alcun vien. 

CORASMINO. 

Non move alcuno. 

In silenzio profondo immerso giace 
Il serraglio : tranquillo ognun riposa , 

E 1* ombra della notte . . . 

OROSMANE. 

Oh lasso! veglia 

Il delitto , e mi segue 1’ orror suo. 

Spinger a tanto la sua colpa ! Ingrata , 

Tutto tu il cor non mi vedesti , nota 
La tenerezza mia tutta non t* era ! 

Come t’ amava ! oh qual ardor ! un solo 
Suo sguardo , o Corasmin ! fatto beato 
Avrebbe il mio destin : esser felice , 

Soffrir non posso che per lei : ti prenda 
Del mio furor pietà: sì , corri ... ah ingrata ! 

CORASMINO. 

E che tu piangi ? tu Orosman ! oh cielo ! 
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OROSMANE. 

La prima volta io piango : il mio destino 
L’ onta a cui m’ abbandono , or vedi : pianto 
Crudel è questo, e seguirallo morte. 

Or compiangi Zaira , e me compiangi ; 

Suona V ora , foriero è questo pianto 
Del sangue eli’ or versar si deve. 

CORASMINO. 



Per te. 



Ab! tremo 



OROSMANE. 

Del mio dolor , dell’ amor mio, 

Di mia vendetta fremere tu dei. 

T’appressa, vieni, ascolta... io non m’ inganno. 

CORASMIN o. 

Sotto le mura del serraglio alcuno 
Or move. 



OROSMANE. 

Vanne , Nerestan sorprendi : 

Tel dissi ; e innanti a me di ceppi carco 
L’ adduci. 

SCENA IV. 

OROSMANE, ZAIRA , FATIMA. 
ZAIRA. 

Vieni, Fatima. 

O ROSMANE. 

Che ascolto ! 

La voce incantatrice , che già tante 
Volte il cor mi sedusse? Questa voce 
Che amor sì puro ora tradisce , questa 
Voce infedel organo è del delitto? 
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Zaira ! ah Dio!. . mi si sprigiona il ferro 
Di man. 

ZAIRA. 

È questo il calle , or vico, sostienmi. 
FATIMA. 

£i viene. 

OROSMAN E. 

Oh voce che al furor mi rende. 

ZAIRA. 

Tremante io movo, il cor smarrito in seno. . . 
Oh tanto atteso , Nerestan , tu sei ? 

O ROSM A NE. 

Io che tradisci son : cadi a’ miei piedi, 
Spergiura ! 

ZAIRA. 

Io moro , o mio Dio ! 

ORO S M A NE. 

Vendicata 

Ho 1* offesa ... togliamci. . . oh ciel! noi posso. 
Che feci / il giusto. . . andiam, punito è il suo 
Delitto. Ecco il suo amante, a me il destino 
Onde compier vendetta , e in un la mia 
Gioja crudcl , P invia. 

SCENA X. 

OROSMANE, ZAtRA, NERESTANO, FATIMA, 
CORASMTNO. Schiavi. 

OROSMANE. 

Vieni , t’ appressa , 
Sciagurato , che a me togli per sempre 
QuanPebbi caro; vii nemico , che anco 
Vesti P audacia dell’ eroe coll’ alma 
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D’ un traditor : per 1’ onta mia vestivi 
Tal manto tu: va, la mercede è presta. 
Agguaglino i tuoi mali , e i mali miei 
L’ ingratitudin tua, 1* orror che solo 
Tu cagionasti. Il suo supplizio è presto? 

, CORASMINO. 

Presto al tuo cenno. 

OROSMATfE. 

Or nel tuo cor cominci: 
Gercan per lutto i sguardi tuoi P infida 
Che t’ ama, e che d’ onta mi copre. Mira, 

E qui. 

NERESTANO. 

Che dici ? oh inganno ! 

OROSMANÉ. * 

Or mira , io dissi. 

NERESTANO. 

Che veggo ! o mia germana ! o mia Zaira ! 

È spenta ! orribil giorno ! ah mostro ! 

OROSMANÉ. 

Oh Dio ! 

Germana ! intesi io ben? e fia pur vero? 

NERESTANO. 

Pur troppo ver ; barbaro , ormai dal mio 
Seno l’avanzo d’un augusto sangue 
A versar vieni. Lusignan , quel veglio 
Fu l’infelice padre suo; fra mie 
Braccia dea fine a sue sciagure appena, 

Che io meri veniva dello spento padre 
Ad arrecar l’estremo addio, P estremo * 
Cenno -, ed a ravvivar in deboi troppo , 




Ho 

Sensibil cor , P intemerata fede 
De’ cristiani , io venia : lasso ! il suo Dio 
La nostra legge ella offendeva , e Dio 
D’ averti amato or la punisce. 

OROSMANE. 

Ed ella 

M* amava ! inver ! . . Zaira ! e fìa pur vero 
Fatima? a lui germana?. . io n’ era amato! 

FATIMA. 

Crudel ! quest’ era il suo delitto. Tigre 
Assetata di sangue ; or tu spegnevi 
Colei che suo malgrado , in adorarti 
Ferma , sperava che degli avi suoi 
Il Dio delle sue lacrime il tributo 
Riceverla ; che del suo amor sentire 
Pietà potesse , e riunirvi. Oh lassa ! 

Ella , ingannata dal suo cor , di speme 
Tanta nudriasi ; nel suo cor il suo 
Dio bilanciavi. 

OROSMANE. 

Or cessa , assai dicesti. 

Oh ciel ! amato io n’ era ! or vanne, d’ uopo 
Di più non ho . . . 

NERESTANO. 

Crudel ! or che l’ arresta 
Per appagar il tuo furor ? avanzQ 
Solo son io di glorioso sangue 
Di cui fe’ rosso questo suol il tuo 
Braccio , e quel di tuo padre , unisci a’ suoi 
Un infelice , a quell’ eroe P unisci 
Di cui spenta hai la figlia ; hai presto i tuoi 
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Supplizi ? i colpi tuoi sfidar io posso ; 

11 più crudel già mi vibrasti. Solo , 

Or di’, la sete di vendetta ardente 
Dona al tuo onor di favellarti ? membra , 
Spegnendo me , di que’ cristiani a cui 
Franger i ceppi mi giurasti , in sua 
Ferocia il tuo cor inflessibil , dimmi 
D’ un atto generoso è ancor capace ? 

A prezzo tal benedirò la morte. 

OROSMANE. 

Zaira ! 



corasm'ino. 

Oh ciel! dove t’ inoltri !.. ah riedi . . . 
Intenso affanno del tuo cor s’ indonna , 

Soffri che Nerestan . . . 



NEKES TANO. 

Barbaro , e imponi? 

OROSMANE. 

Che i ceppi gli si tolgano. E tu ascolta 1 , 

O Corasmin : tosto sien sciolti i suoi 
Compagni , i doni miei a larga mano 
Su gl’ infelici cristian versa , e carchi 
De* benefizi mici insino al porto 
Di Gioppea li conduci. 

CORAS MINO. 

Ma , signore . . . 

OROSMANE. 

Obbedisci , e t’ acqueta ; ot va P estremo 
Cenno .d’ un prence che anco impera, il cenno 
D’ nn amico che t’ ama, esegui . . . -vanne. 

Tu infelice guerrier , ma meno assai 
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Glie noi son io , queste di sangue lofde 
Spiagge abbandona , e teco questo adduci 
Oggetto cui tolsi io la vita: il tuo 
Prence , i cristiani mai le lue sventure 
Non narreran senza bagnar di pianto 
£e gote. Ma, se tu farai palese 
Il vero, detestanto il niio delitto, 
Compiangeranmi ; a’ tuoi tu reca questo 
Pugnai , che io spinsi con furente destra 
In un sen che a me caro esser dovea } 

Che io dea la morte alla più degna donna, 

E la più saggia che mai fesse il cielo 
Con innocua beltà, che ai piedi suoi 
Misi io lo scettro , di', che la mia destra 
Del suo sangue bagnai, di’ chi io 1’ amava, 

E che P ho venditata. ( si ferisce ) Si rispetti ' 
Questo eroe . . . scorta voi gli siate. 

NERE STASO. 

Guida 

Mi sii , possente Iddio I me non ravviso : 

Che ad ammirarti il tuo furor m’ astringa 

È forza , e nella mia cruda sciagura 

Che io quello sia che ti compianga , è forza. 

Fin 
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